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L Re di Napoli Ferdi- 
nando I. di Aragona 
dalla fua moglie Ifabel- 
la di Chiaromonte eb- y 
be una copiofa, e no? 
bile prole di mafchi , e 
femmine. Le femmine 
furon due, Eleonora , 
e Beatrice : ambedue furono maritate , e 
di effe una pafsò a dominare il Principato, 
forfè più illulire d’ Italia in quella Cagio- 
ne., fe quello di Milano fe n eccettuava , 
perchè fu data in ifpofa ad Ercole I. d E- 
.fte , Duca di Ferrara é,di Modena ; e 
X altra di lù de Monti andò a fignoreg- 
giare da Regina il Regno di Ungheria ^ 
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• ctlerlrf quella *etk coflituiva nella Germa- 
nia , prefa tal nobiliffima , ed àmpiiflìraa 
parte di Europa nella fua più vada ed effe- 
fa denominazione , uno degl’ Imperj più 
. grandi , e lignificanti , che in efla allora 
fi ammiraflero , e quel eh’ è più , il mag- 
giormente intereflante per gli affari del Cri- 
fiianefimo, perocché fi avea in que’ di me- 
" ritamente 1’ Ungheria per quel baloardo , 

dalla cui difefa , o efpugnazione parea che 
totalmente dipendere il metterfi un argine 
, alle impetuofe , ed allora più che mai tre- 
mende inondazioni delle forfè Ottomane su 
di moltiffime altre Provincie Criftiane , e 
fulla ftefla Italia , dove già da più anni 
Affata di nuovo trova vafi la Reggia del 
s Crittianefimo ^ e dove .fi diceva che quell’ 

Impero , neppur fàzio di efferfi collocato 
nella fede de’Greeì Augulfi , afpirava per 
ùltimo de ? fuoi trionfi di trafportar la fua, 
e di piantare per avventura lé colonne di 
Ercole $ e ripafarfi , fe pur di ripofo in 
que’ di il penfare di quefta gente era «lai 
.capace . 1 > ■ ■ ■ - ■ 

Queftcr fonoro avvenimento' , nella no- 
fira' Cafa Reale e nella noftra Corona fot- - 
to I T erdinando I. feguito . di Vederli due 
' Prin- 
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Prlncipeffe dal proprio Padre cosY avventu- 
rofamente in matrimonio collocate , ^onde 
una di effe foffe paffuta a regnare in ua 
Principato nobiliffimo Italiano , e 1’ altra 
di Ih de’ Monti , ed in Germania , diciatti \ 
cosi, foffe andata Regina, e potentiffima , 
e rifpettabiliffima Regina ; ci fi era parato 
in quelli giorni con molto compiacimento 
d’ avanti nel comune giubilo, e confuolo , 
che abbiamo tutti noi avuto in vedere , 
che il noftra Augufla Regnante Ferdinan- 
do IV. Borbone nel modo Ileffa aveffe con 
lietiffimi aufpicj cominciato * a rallegrare i 
fuoi Popoli , e ad accrefcere di onori que- 
lla Monarchia con dar de’ Spofi , e Spofi 
nobilitimi , ed eccelfiffimi alle fue impa- 
reggiabili , ed amabiliffime figliuole , di 
cui , e di prole mafchile amabiliffima , l’ha 
arricchito la Tua gran Conforte Carolina 
d’ Auflria , il cui nome nelle noflre Sto- 
rie , e preffo de’ noflri Popoli , fenza al- 
tra foggi unta, e narrazione , fveglierà mai 
fempre le idee della Regina di talenro , e 
di cuore , che abbia avuta quella Corona, 
e della Regina, che non abbia avuto altra 
cura , che di comparire , ,e di edere la 
Madre de fuoi Popoli , e che. per tale fia 
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fiata Tempre con giuftizia , e gratitudine 
infieme univerfalmente tenuta . Perciocché 
anche il nollro Ferdinando due già delle 
fue figliuole ha maritate con farne una Gran 
Duchelfa di Tofcana , e 1’ altra ha gi'a por- 
tata egli ftetfo in Germania, e l’ ha nella 
Augufia Famiglia Imperiale fituata col Prin- 
cipe Ereditario di tutti i vaftifiimi Dominj 
della Cafa d’ Aufiria ; infra de’ quali ha 
jl Tuo gran luogo 1’ amichiamo , e nobi- 
lifiimo Regno di Ungheria . 

Una tal fortunata combinazione tra i due 
Ferdinand! 1. , e IV. in un tale importan- 
tilfimo articolo , come non ci potea nelle 
attuali circoftanze non venire innanzi agli 
occhi , ove per un tal quale abito contrat- 
to avvezzi ci ritroviamo a paragonare quali 
continuamente i /atti fiorici moderni , e di 
cui fiam noi medelìmi fovente fpettatori , 
con i pafiati ; cosi ci avea fatto forgere in 
mente un penfiero v che profittando di quell’ 
jozio . , che 1$ ferie autunnali promettono 
agli uomini addetti alle Màgifirarure di 
quella Corona; avefiìmo un opufcoletto <li- 
ftefo, nel quale raccolto avefiìmo , e regi- 
. Arato il più importante , che negli Storici 
fi ritrova fparfo, e diffufo iifpetto alle det- 
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te due Principeffe Aragonefi Eleonora , e 
Beatrice, e l’ aveflìmo in quelle medeiìme 
lietiflìme circoftanze divulgato, per far qual- 
che cofa ancor noi dal canto noffro nella 
comune efultazione , quafi quell’ antico fr- 
lofofo imitando , che per la fìeffa ragione 
in altro , comecché affai diverfo , bisbiglio 
fi era contentato di far rotolare quella bot- 
te , che li aveva per fuo albergo fchifofa- 
mente adottata . Ci parea inoltre , che 
quando ciò per altro non foffe dato oppor- 
tuno, si lo farebbe (lato almeno per li fat- 
ti noftri per non poche plaufibiliflime ra- 
gióni . Noi fiamo uomini Legali , ed a • 

quello ripartimento , ordinariamente niente 
ameno , deputati . Or i noftri pari , della 
Germania fpecialmente (le cui laboriofe,e 
metodiche applicazioni avendoci rimandata 
la fapienza legale Italiana limata , e fpo- 
gliata di quella barbarie , con cui da noi , 
fecóli addietro, perchè cosi portava la coq- 
dizion de’ tempi , la ricevettero , coftitui- 
fcono oggi pretto di noi le noftre più ficu- « 

re guide nelle Cattedre , c nel Foro ) , in 
occalioni di fimil fatta hanno affai fpeffo 
proccurato di far fare i fatti loro ai Bar. 

, coli 'j ed ai Baldi, e di tener chiulì il Co- 
r * A 3 di- 

[' ' ; ì 
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dice, e le Decretali , e di applicarli fola* 
mente a qualche produz one letteraria alili- 
fiva a quella celebrità , di cui fono Itati 
effi fpettatori , e che nella loro età è ao 
caduta * Il Fritfchio fi trovò in tempo che 
vide coronare in Alertagnà una Imperatri- 
ce : parvegli proprio di fare allora una dif- 
fertazione , in cui tpttocciò che d’ Iftoria 
fulle, ragioni , e prerogative delle Impera- 
trici vi fo(Te di più notabile da ofiervare , 
avefle egli raccolto , ed unito ; ed a cote- 
fio lieto , accidente dobbiamo nelle fuegope- 
re quella diflertaziooe su di un tale argo 
mento , eh’ è degna produzione di un tal* 
valentifiìmo ^ e conlumatillìmo uomo , a 
che può fervire ,• come di un piano j per 
ifviluppi fomiglianti de’ diritti, e delle pre- 
rogative delle Priocipefle, e Sovrane di al- 
tri Reami , dove tali difeuffioni fi defidera- 
no tuttora v II Lodovigh fi ritrovava in af- 
follata Magifiratura ancor egli allora, quan- 
do la Sereniffima Cafa di Brandeburgh del- 
ia Regia dignità venne degnamente deco- 
rata . Prefe egli da ciò occafione di diften- 
dere un trattatine erudito su di argomento 
analogo; e cosi del pari tanti e tanti altri 
in% cafi limili hanno lodevolmente ancor 
k *- pra- 




r 


*(■7 )* :• 

\ 

praticato . Sicché volendo noi fare ancora • 
lo (ledo , ci parea che avrebbe potuto fem- 
pre piacere, e poter efler gradito da’ noftri 
Connazionali* e dagli amatori delle noftre 
Storie , che in quello tempo in cui bril- 
la e, fefteggia tutta la noftra Nazione nel 
vedere due fue Principefle , e fue Conna- 
zionali {piccate già dal fuolo patrio per an- 
dare a fpiegare i-loro rari talenti , ed a 
moftrare quella, coltura , che dalla vigilan- 
tilfima educazione de loro vegliantillimi Ge- 
nitori hanno ricevuta , su di Popoli de’ 
Principati più Augufti d’ Italia, ed in gran 
parte di tutta la culta Germania ; fi folle 
potuto conlìderare -che i noftri al prefente 
appunto contemplavano quel (fortunato .av- 
venimento medefimo , che altra volta am- 
mirarono- i loro Maggiori ; e che nella Reg- 
gia di Ferdinando IV. fi folle rinnovato 
quello,, che fotte di Ferdinando I. era fia- 
to già veduto-. Ci parea ancora che una 
certa tal quale gratitudine ,a Ferdinando J., 
ed alle fue illuftri Figliuole Eleonora ,.?e 
Beatrice a 1 ciò fare ben anche ci fpingeflT^ , 
perocché egli è certo, che nel mentre Fer- 
dinando I. , fotto di cui fi vide veramente 
cola folfe la Monarchia. Napoletana ( giac- 

A 4 che 


thè infino allora fe avea fatta figura , era 
flato in quel tempo, che i fuoi Sovrani di 
altri nobiliflìmi Dominj erano flati ancora 
forniti , laddove Ferdinando per lo fuo fen- 
no , e valore col folo Regno di Napoli fi 
rendette uno de’ più temuti , e lignificanti 
Regnanti di Europa , e nell’ Oriente ven- 
ne ancora affai rispettato ) ; con quelli due 
matrimonj fece arrivare quella Corona ali’ 
ultimo grado della fua grandezza ; e le 
Principeffe fue figliuole , con i loro talenti 
divenute f amore de’ Popoli , e de’ loro 
Reali Conforti , accrebbero nuovo luftro , 
e fplendore al patrio fuolo, ed a’ loro Con- 
nazionali : pur tuttavia i noftri Storici , fe- 
condo il loro ufato , che molto poco delle 
Regine mogli de’ noftri Sovrani , e quali 
niente delle loro f^liucle fi fono brigati ; 
; de’ fatti loro , che pure affai fovente furo- 
no illuftri e rifpettabiliffimi , niente ce ne 
J àvean tramandato v Sicché ci parea che fe 
« in quella occafione la loro memoria ci fof- 
-fimo ftudiati di ravvivare, il peccato d’in- 
c gratitudine de noftri Storici faremmo venu- 
ti in qualche maniera a purgare . ;Oltre a 
• ciò effendo noi perfuafilfimi , che delle at- 
tuali gloriofiffmie Principefl'e noftre Reali , 

Ma- 


Maria Terefa, e Luifa , i cui nomi codi* 
tuifcono, e coftituiranno fempre le delizie 
di quelli Popoli , che le hanno fortunata- 
menre per Connazionali , ccfe grandi , e 
fonore fi dovranno udire ; abbiam giudica- 
to che da ciò che noi ora fatto avremmo 
per Eleonora , e Beatrice di Aragona , av- 
vertire maggiormente avrebber potuto colo- 
ro ,• che predo di noi a registrare i fatti 
correnti fono applicati, de’ quali non dubi- 
tiamo, che parecchi ven fiano; a non tra- 
forare di notar tutto ciò , che di cotefte 
eccelfe Principefle prefenti fi dovrà afcolta* 
re, come quello, che a grande ornamento 
della Storia noftra potrà ancor un tempo 
ridondare, giacché non lafciano di apparte- 
nere alla Storia Patria que’ Sovrapi , o quel- 
le Sovrane che vadano altrove a regnare . 
Finalmente ci parea che quando ogni altra 
ragione folle mancata per indurci ad intra- 
prendere uoa tale applicazione , almeno vi 
farebbe fiata quella , fempre per noi fuffi- 
cieDtifiima , che refiata cotefia Scrittura nel- 
le nofire catte, almeno avrebbe conservata 
nella noftra famiglia quella lietiflima me- 
moria della nofira vira , d’ edera ritrovati 
in fervizio dell’ Augufto Sovrano in quel 
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tempo, che un cotanto fonoro , e gioii vo 
avvenimento in quella Reggia era fuccedu* 
to , e di aver potuto’ in quella occafione 
di varj onori , e confolàzioni partecipare . 

Ma nel mentre tutti quelli motivi a ciò 
t’ inducevano , anzi ci spingevano , e quali 
ci obbligavano , il tempo da poter a ciò 
applicare , non li.fapea però da noi ritro- 
vare perciocché le ferie autunnali , che po- 
co più di un mefe erano per durare , per 
efpreflò Reale comando v a pattare il maro 
ci allringevano ,*e la Biblioteca Toletta la- 
fciando , a dovere per alquanti giorni in 
una vaghiflìma Ifola , quale è quella di 
Capri, à Napoli dirimpetto, andare a Ila- 
re : dimodocchè ci era già ufcito affatto di 
mente quello penderò , ben confiderando * 
che le materie di fimil fattà richieggono 
un applicazione più di qualunque altra pò* 
fata , e ritìettiva r 

- Ma alcune notizie lìetìttirae , che ci per- 
vennero nel dì ip di Ottobre appena ritor- 
nati da Capri , onde venimmo alficurati , 
che il nollro graziofilfimo Sovrano , cui ave- 
vamo avuto 1’ onore y nel baciargli la be- 
nefica mano prima della* fua gloriola par- 
. tenza da* quella fua Reggia , di fargli av- 
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vtfrtire la combinazione accennata , di e£ 
ferii folto di Ferdinando IV. quello fleflb 
rinnovato , che in tempo di Ferdinando I. 
avea veduto quella Corona ; flafle già da 
noi attendendo cola su di tal materia , on- 
de almeno i fatti dì quelle tali due Prin- 
cipefle Aragonefi foflero reflati alquanto ri- 
fchiarati ; ci fecero comprendere , che ad 
onta di qualunque difagio * e fatica dove- 
vamo pur la cenceputa idea efeguire nel 
miglior modo, che ci avelie potuto rìufci- 
re. Se quel celebre Pittore i Greco * o Si- 
ciliano , che folle flato , ne tempi antichi 
per dipingere Venere non feppe di altro 
mezzo fefvirfr , che di torre in preflanza da 
tutte le più belle donne , che fi fece in fua 
prefenza fchierare , i membri più ^propor- 
zionati , ed i coloriti più vivi , che in , 
ciafcheduna di elfe fi rinvenivano; non al- 
trimenti il carattere del noflro augufto Re- 
gnante Ferdinando IV. fi potrà dai prefen- v 

ti , e dai poderi formare , che con unire 
i y in lui folo tutto quello, che di più virfuo- 

fo e forprendente ne‘ più illuftri Sovrani 
dell’ uno, e dell’ altro Reame, che lo han- 
no preceduto , fu veduto , ed ammirato . . ' 

Non fia dunque maraviglia , fe egli in ogni 

oc- 
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occafione, che fe gli preferiti davanti, del- 
lo ftudio della Storia fi moftri all’ ultimo 
grado innam morato , perchè quella è una 
appunto di quelle fue rare virtù , che dal 
fuo predecefl'ore Alfonfo I. ha ereditata, la 
quale , per efprimerfi a dovere nel noflro 
venerando Regnante , non altro fi avrebbe 
a fare , che di copiare dai fatti e dalle pro- 
cedure del Re Alfonfo I. rutto quell’ entu- 
fiafmo , che per. la lettura della (ioria que- 
gli fempre moflrò * il quale fovente con 
quello mezzo folo giungeva fin anche a 
guarirli delle infermità , ed a cacciarli la 
febrè.> r - V *• 

Quell’ opufcolo dunque , che al prefente 
tumultuariamente efce fuora,e che più ap- 
plicazione di ore , che di giorni merita 
dirli, febbene dalle cagioni dette di fopra, 
ci era- in mente venuto di formare , pure 
unicamente poi fi è dillefo fol per foddif- 
fere la letteraria curiofità del coltro cultif- 
fimo Sovrano . Siamo perciò più che ficu- 
ri, che ove mai avverrà , che fotto di al- 
tri occhi palfafl'e ( giacché del detnentiflì- 
àio , ed umanillimo cuore del noftro So* 
wtno , che sa le oollre occupazioni nel fuo 
Reai fervizio , non polliamo dubitare ) , 

do- 



■ 3 1 ( «3 

dovrà efler fetnpre compatito , ancorché 
quella precipitaoza vi fi odorerà * che in 
niun modo vi fi è potuta oafcoodere : giac- 
ché i fudditi nell’ obbedire , o nell’ efeguire 
qualunque pofa, che ai loro Padroni credo- 
no di dover piacere , quanto più folleciti 
fi dimortrano ; tanio più del loro offequio 
danno le debite tertimonianze , e perdono 
meritano , fé non abbiano alla defideraia per- 
fezione condotto l’ affare* . - v 

CAPITOLO PRIM O 

r 

i ■ i • 

Brevi notizie di Ferdinando 1 . , e d' lfa • 
bella di Cbiur^aonte fua Confotte * 

A Lfonfo I. di Aragona, Principe , che 
farà Tempre immortale nella Storia 
delle Nazioni , non tanto per le fue glo- 
riofe conquide, e per li Tuoi fortunati fatti 
bellici : quanto per la foavità e dolcezza 
de’ Tuoi coltumi , per la fua cortame giufti- 
zia, e per l’amore, che fetnpre moflrò per 
le lettere , e per gli v uomini di merito ; 
quando vide che già Iddio , che dà i Re- 
gni, e le Sovranità , gli voleva concedere 
il bel Reame di Napoli , cofa che i Tuoi 

non 




i . 


■\ 


* 


% ** 


> 


Digitized by Google 


, i 

f 

«(:»* )<* 

non avean creduta giammai , ed egli ne 
avea dubitato affai volte moltiffimo ; fubi- 
to pensò con tal mezzo a poter far diveni- 
re Re, e lafciare dopo della fua morte nel 
poffedo di un tal Reame 1’ unico figliuolo 
naturale eh' egli aveva , e per cui nudriva 
un affetto ftraordinario . Sicché fel fece Cu- 
bito venire da Valenza , dove 1’ avea la- 
feiato lotto la direzione e la feorta del Pe- 
rez de Corella , che f aveva iilituito y e 
dei Cardinale Borgia , che poi fu Sommo 
Pontefice, col nome di Callifto III,, e del- 
lo fleffo Borgia nella fteffa nave il fece ac- 
compagnare . Giunto che fu qui quello fuo 
figliuolo, che avea none Ferdinando , gli 
fece fpiegare il carattehs- à' Infante , il qua- 
le in un unico figliuolo indicava eh’ etfer 
doveffe il Succefcre alla Corona ; e per 
toglier 1’ oftacolo del vizio de’ natali , con 
autorità Pontificia ne’ più folenni modi fe- 
ce feguire la fua legittimazione : pofeia il 
fece riconofeere da quelli Popoli per fuo 
Succeflore , e pelle confederazioni , e le- 
ghe , nelle quali egli concorfe, , ’ talvolta 
fece ancora che in vita lua Ferdinando >» 
come Re di quello Reame , anche , folle 
intervenuto . . ; l* v.J il 
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, Tutte quefte operazioni fanno chiaramen- 
te comprendere , .che Alfonfo nel. tempo 
ftetfo che all’ amore paterno *, ed eftraordi- 
nariiffimo , che, egli avea per Ferdinando , 
volle (oddisfare ^ la dignità però ., e gran- 
dezza di quefta noftra Corona volle anche 
ferbare illefa ed illibata , la quale farebbe 
tettata, ulcerata , ove un Naturale per So- 
vrano Succedere s’ avede veduto deftinato . 

Correva allora degl’ Italiani Principati un’ 
opinione fvantaggiofa di là da’ Monti, cioè 
che quivi i naturali feuza alcuna difficoltà 
s* ammettedero ancora alla fucceffione , e 
corfe anche ne’ tempi feguenti ; perciocché 
veggiama -che nel 1490. etìendo feguita 
in Ungheria la morte di Mattia Corvino • 
fenza prole legittima come or ora dire- 
mo , coloro che foftenevano il partirò di 
Oiovanni Corvino fuo dgliuol naturale , e 
per cui il Padre a funilitudine di Alfonfo 
avea ancora molto travagliato per preparar* ' . \ 

gli il Regno; su di quello argomento prin- 
cipalmente fi poggiavano, che potevan pur 
gli Ungheri ammettere > alla fucceffione un x ' 

naturale , quando gl’ Italiani gli ammette- 
vano i Ma Alfonfo che delle Storie era 

infortnatifiimo , e che in tutte le fue azio* 

•• • - 
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ni , come ci hanno atteftato gli Scrittori , 
che di lui han parlato , fi dimoltrava ac* 
creanzati (Timo , credette fare un tono a 
quello noftro nobiliffimo , ed antichiffimo 
Reame , fe preparar gli avefle voluto con 
nuovo , ed inufitatiffirao efempio un fuc- 
ceflore legittimo e folenne , col vizio de’ 
natali : nè la qualità della Madre , che a 
Ferdinando fi attribuiva , che fi voleva ef- 
fere (lata della (Iella Reai Cafa de' Re di 
Calìiglia , parea ad Alfcmfo , che poteife 
mai fcufarlo , giacché fempre un illegittimo 
nei Reai Trono di Napoli farebbe venuto 
per fuo fucceflore a delibare . Perciò il 
volle far prima qui comparire con titolo d’ 
Infante , e poi folennementc il volle anco- 
ra far dalla S. Sede legittimare . 

Rellava ad Alfonfo a fare un’ altra ope- 
razione egualmente importanti Hi ma rifpetto 
alla perfona di xotefto fuo figliuolo , Do- 
vea egli dargli moglie . Alfonfo aveva al- 
quanto indugiato , perchè intendeva accop- 
piarlo con qualche Principeffa delle princi- 
pali di Europa o per lo meno Italiana : 
nè gli farebbe (lato difficile . Infatti poco 
dopo Mattia Corvino » che pur non aveva 
per lo fuo figlio. Datatale, la legittimazione 
, ; Pon- , 
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Pontificia , la ricognizione de’ Popoli , e 
tutto quell’ altro , che AHonfo per Ferdi- 
nando avea già procacciato; pure avea già 
quafi, conchi ufo di potergli dare per ifpofa 
Bianca Sforza , quella figliuola di Galeaz- 
zo Maria Duca di Milano , che poi per 
la morte di Mattia, e per Tafclufione dal- 
la fuccelìione di Ungheria di Giovanni Cor- 
vino , affai più nobilmente fi maritò , per- 
chè fu in feconde nozze tolta in moglie 
da Maffimiliano I. Imperadore colla dote 
di ducati 400000. fomma confiderevolif* 
fima in quella fiagione , non fenza però 
qualche biafimo di Maffimiliano I.. come 
1 ’ Eutero nella Storia de’ Principi di Borgo- 
gna Auftriaci ci riferifce . Ma Alfonfo ef- 
fondo entrato nella giuda confiderazione che 
dovefle lafciar. Ferdinando più tofto colle- 
gato con i principali Baroni Regnicoli , che 
con alleanze llraniere , depofe il penfiero 
di proccurargli per ifpofa Principeffa ftranie- - r v 

ra , ma più , torto 'il volle veder congiun- 
to con . una Signora d’ impareggiabiliifimo 
merito , che ritrovò nel prim’ ordine del 
Baronaggio del nofiro Reame. 

11 Principe di Taranto del Balzo Urfino 
era in que dì un Barone di tanta qualità , 

B e con- 
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e corifiderazìone, che per 1’ efienfione de’ 
Tuoi feudi , che quafi comprendevano me- v 
tu del Regno, per la nobiltà., ed antichità 
del fuo legnaggio , del quale arrivaron a 
dire i Geneologifli pofieriori , che fo fiero 
fiati gli fiefiì Re Maggi , per li parentadi 
fatti cen Principefi'e Reali in tempo degli 
Angioini , e per le ricchezze , per le affi- 
nità , e per altri molti riguardi r fi avea al- 
lora quafi come un Dinafia , per 1’ infeli- 
ce condizione di que’ tempi, che dalla Co- 
rona del Reame dipendefie . Enea Silvio 
Piccolomini, che più di tutti gli altri Scrit- 
tori nolfri nazionali , ed efieri , di que- 
llo Principe appunto di Taranto di quell’ 
età ci ha lafciate memorie dillintiflime , e 
~cUr:ofifiìme , e fpezialmenre le invittive 
fcambiev li ci hà narrare , che fi fecero e- 
gli , ed il famofo Giorgio Scanderebec , 
quando dall Albania pafsò poi lo Scandere- 
bec centra di lui in foccorfo del Re Fer- 
dinando ; ci dice una particolarità , che 
conferma appunto il carattere , che fatto 
abbiamo di quefto' fignificantiflìmo Barone. * 
Riferifce quefio grande , e dottiflimo Pa- 
pa , che nella Dieta Mantuana , da lui 
•appena afeefo al < Pontificato intimata , e 
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tenuta per unire tutti i Principi Criftiani 
in difefa della Crillianità a danno del Tur- 
co , vi comparvero an;ora gli ambafciado- 
ri di quello Principe di Taranto . Di qui 
fi può comprendere in quale idea allora tal 
Principe fi avelie , fé cogli ambafciadori 
de’ Potentati di Europa , e dello fteflb Fer- 
dinando Tuo Sovrano , avea il coraggio di 
mandar egli ancora i Tuoi , e v’ eran ri- 
cevuti , e trattati . 

Or coteflo Principe di Taranto avea una 
Sorella maritata col Conte di Copertino; 
di cala Chiaromonte , e quella Sorella più 
figlie femmine avea procreate , delle quali 
due fi trovavan già nobilitò ma mente collo- 
cate , e rellava a maritarfi la terza chia- 
mata Ifabella , della quale fi trattava al- 
lora il matrimonio con un Principe Greco, 
che fi diceva fucceflore nell’ Impero di Co- 
ftantinopoli . Probabilmente cotello Princi- 
pe era uno de’ due Fratelli di Collantino 
Paleologo allora Imperdore di Collantino- 
poli , e colla, cui morte , feguita poco do- 
po nella prefa di Collantinopoli fattali da 
Maometto II. terminarono e gl’ Imperai 
dori Greci , e 1’ fpftpero Greco di Collan- 
tinopoli ; giacché i due fratelli Demetrio , 

B 2 e Tom- 
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e Tommafo pattati nella Morea , e venuti 
in itti (Tur e infra di loro , fi preclufero per 
tempre la flrada di ricuperare quell’ Impe- 
r o , e la fletta Morea fecero divenir preda 
del truce vincitore. 

Alfonfo adocchiò quella Principefla , ed 
agevolmente gli riufci che al futuro ed 
eventuale Greco Imperadore di un Impero, 
che già fi vedeva crollare > l’ immediato cer- 
to Succettore del nazionale Reame avelie 
la Donzella , ed il fuo Zio , da cui ella 
dipendeva , preferito . 

E’ gran quHtione tra i nollri , fe i Chia* 
jomonti del Reame di Napoli , di cui fu 
Ifabella , della quale parliamo, fodero fiati 
gli - Refiì, o diuerfi da’ potentilfimi Chiaro- 
monti di Sicilia , da’ quali a noi venne in 
Gaeta Spofa di Ladislao la celebre Coftan- 
zella , ì cui infortuni coftituifcono una del- 
le parti tragiche della nofira Storia . Non N - 
vogliamo noi entrare ora in tal quifiione, 
e molto meno impegnarci a deciderla : ci 
balla di dire , che i Chiaromonti nollri fu- 
ron nobilifiimi e che i Sovrani della Ca- 
fa Reale di Francia fe ne dichiaravan pa- 
renti , e che neppur negò quella pubblica 
dimoltrazicne lo Iteflo Ludovico XI. So- 

vra- 
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vrano , che (ottenne la grandezza di quel- 
la Corona con fatto talvolta anche ecce- 
dente , come il Comines riflette., e 1 ’ ac- 
crebbe fopra di molti de’ Tuoi Anteceffori : 
perciocché ci riferifce Antonio Bonfinio ac- 
curatiflìmo Storico di Ungheria , e di cui 
ora ci converrà trattare , che venuta un 
ambafceria fplendidiflìma al Re Mattia Cor- 
vino di Ludovico XI. gli Ambaiciadori 
fpiegarono il carattere del lor Sovrano, co- 
me di un affine del Re di Ungheria per 
la parentela che il Re Lodovico aveva eoa 
Beatrice fua Conforte per cagione d’ Ifabef- 
la di Chiaromonte madre di Beatrice me- 
defima . 

Quetto matrimonio tra Ferdinando figlio 
unico di Alfonfo , ed Ifabella di Chiaro- 
monte figlia del Conte di Gopertino , e ni- 
pote del Prirìcipe di Taranto , feguì nelL’. 
anno 1444. in Napoli con fortuna fontuo- 
fuà, regnando il Re Alfonfo, Principe ma- 
gnifico , e magnanimo in tutte le fue azio- 
ni , dopo eflere ftata la Spofa levata dalla 
cafa paterna , eh 1 era in un nobile Stato 
della Provincia di Lecce , e portata prima 
in Taranto in cafa del Zio , e poi allo 
Spofo condotta nella noftra Reggia di Na- 

B 3 pò- 
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poli . E da quello matrimonio nel 1450. 
nacq ue Eleonora , e nel 1457. Beatrice. 

CAPITOLO IL 

Meriti della Regina Ifabella di 
Cbiaromonte . 

S I è Tempre avuto per vero , che dalle 
qualità, ed andamenti delle Madri fof- 
fero ne matrimoni da trarre i maggiori 
giudizj, e le maggiori fperanze Tulle figliuo- 
le , con cui fi congiungono gli uomini . la 
Grecia , dove talvolta era proibito di ve- 
der la TpoTa prima della nuziale congiun- 
zione , altra regola non era prescritta ne 
altro s’ adoperava , che di Spiare attenta- 
mente in su la condotta della Madre . Ed 
in Napoli , che è fiata Città Greca, e le. 
cui uTanze , Specialmente nel volgo , tena- 
cilfimo , quanto altri mai , delle antiche 
maflìme ed iftituti , continuano ancora; per 
le bocche di ogn’ uno fi Sente tuttavia , è 
figlio di buona Madre , per indicarli che 
buona dee efler ancora la figliuola , che. fi. 
prende in iTpoTa . Non Sarà dunque malfat- 
to , Te qui qualche coTa di paflaggio anco* 

ra 
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ra fi dica di quella nolfra illuflre Regina 
I Tabella di Chiaromonte , che fu la Madre 
di due Sovrane rifpetrabili , vedutcfi nel 
XV fecolo , una in Italia , e l’ altra in 
Ungheria . 7 

I noflri Storici , ficcome abbiam detto 
poc anzi , poqo ce n’ hanno tramandato j 
ma tento anche quel poco che ce n’ hanno' 
detto fa baftanremente comprendere la fe- 
rietà , la virilità , 1’ accorgimento , ed il 
raro talento di quella Principefla . 

Non tanto ella vide Tuo Marito afeefo 
al Trono , che il vide attaccato da una he- 
rifTima guerra , che contro fofteneagli vi- 
gorofamente un’antico competitore del Rea- 
me, e vide ancora che già con confidere- 
vole armata navale veniva il nemico a fif- 
farfi nella Reggia lleffa, e che ciò feguiva, 
trovandoli il Conforte molto lungi da elfa, 
perchè era nelle Calabrie. Non fi fmarrifee 
la prode Principefla: da se fola dà tali dif- 
pofizioni , incute tale timore a’ - malconten- 
ti , e rinvigorire in tal modo i fuoi fede- 
li ; che il nemico, delufo da tutte le fpe- 1 
ranze che con gran fondamento aveva eon- 
cepute , è collretto a voltar la prora, e ad 
andare a sbarcare a Caftcllammare di Vul- 
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turno. Vide anch’ella poco dopo, che per 
eiferfi troppo imprudentemente ad un fatto 
d' armi , che pareva decifivo , nella foce 
del fiume Sarno, e nella Citta (letta e for- 
tezza di Sarno , cimentato il Reale Con- 
fort e ; era fiato egli disfatto , e miracolo- 
famente qnafi campando , appena con po- 
chi di feguiio fi era colla fuga nella Ca- 
pitale ricoverato . l}ice ella allora al Ma- 
rito , che benfatte pure a difviarfi , ea> a 
darfi buon tempo colla caccia de’ falconi , 
a cui era portatittìmo , intorno alle mura 
di Napoli ; eh’ ella avrebbe intanto a tut- 
tocciò , che conveniva , provveduto : e por- 
tatafi fubito nella Chiefa di S. Pietro Mar- 
tire con abito di penitente per implorar F 
ajuto Divino, e’ quivi fatta la Nobiltà , il 
Baronaggio , e tutti gli altri più ricchi uo- 
mini raunare, che allora, eranvi nella Ca- 
pitale, con volto ora cortefe,ora minacce- 
vole, fi mife a proccujar quel denaro, che » 
l’urgenza delle circofinnze non permetteva, che 
con mezzi più lunghi fi fotte raccolto. E 
finalmente vide , che s* ella non giungeva 
in que’ pericolofi di a guadagnare l’animo 
del fuo zio il Principe dj Taranto , il quale 
molto mal configliaro s era unito col ne- 
mico del Re Ferdinando fuo Sovrano , e4 
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anche Tuo nipote per affinità , con maligi- 
volezza avrebbe a fuo Marito confervato 
il Trono : e prende il coraggiofo partito di 
portarli fconofciuta, e vefiita da Frate Mi- 
nore dallo fleffo fuo Zio , e di rimprove- 
rarli quel che faceva, che dopo d’averi» 
fatta Regina, intendeva fcacciarla dal Tro- 
no : e fu tale l’efficacia di tal fuo difcor- 
fo , che ne riportò per rifpofta , che noa 
avefle pur temuto , perchè farebbe reftat* 
Regina . Ed infatti da quell’ ora in poi fr 
vide tutto quel procedere lento , e vario 
del Principe di Taranto in quella guerra > 
la quale durò per alquanti altri anni , • 
quell’ impedire , eh’ egli fece a’ nemici df 
fulfare fubito in Napoli , come far voleva-* 
«o ; che furon quelle cofe , che fecer poi 
trionfare Ferdinando di tutti i fuoi nemi- 
ci , e che da quegli Storici , che di quella 
notizia non eran flati informati , non fi, 
feppero in altra maniera fpiegare, che col 
maltalento di effo Principe di Taranto, che 
portaffe a lungo la guerra per non divenire 
fuddito di niuno de’ due Contendenti , quale 
fu appunto il giudizio di Pio II. cui con 
molta maraviglia la vera cagione fi trova 
effere fiata occulta ed ignota , quando egli , 
di quelli fatti ? di cui era fiata la maffima 
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patte , fu fino alle ultime minuzie informa- 
tifiìmojcofa (efia ciò detto di pa(faggio), 
che ha apportata mancanza grandiflima al- 
la noftra Storia, giacché altrimenti avrem- 
mo avuto ancor noi una nobile , e fenten- 
ziofa orazione in bocca della noftra Ifabel- 
la , come egli in un fatto firn. le ci lafciò 
quella della Moglie di Carlo Borbone al 
Duca di Borgogna fratello di lei , la quale 
ottenne la (teda cofa dal Duca , (ebbene 
con affai più grandezza di animo , buona 
fede, e candore , nell’età medefima*. 

Qual donna, elfer doveffe cotefta noftra 
Regina , dai pochi fatti accennati giù fi 
può ben argomentare . Ferdinando infino a 
tanto che 1’ ebbe a lato , quafi come una 
nuova Livia d’Augufto, fuperò tutte le fue 
procelle , ordinò maravigliofamente il fuo 
Re§#pe , (labili la fama della fua Corte , e 
q.uejje fteffe fue crudeltà , che anche infra 
•di quel tempo commife , ebbero allora mol- 
te ragioni, che le giuftificaffero , o le fcu- 
faffero almeno. Ma perduta che l’ebbe, che 
fu nell’ anno 1455. e fottentrata in fuo 
luogo la Regina Giovanna d’Aragona , don- 
na ritirata taciturna , e che de’ fatti dei 
Marito nop fi brigò giammai ; Ferdinando 
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a poco a poco perdè quanro di riputazio- 
ne s avéa acquidato , e colle Tue procedu- 
re , per fecondare fpec ialiti ente il fuo fi- 
gliuolo Al fon fo Duca di Calabria , preparò 
alla fua Cafa , la perdita di quel Regno , 
che più dalla fua prima Moglie , che dal- 
lo dello Padre , e dalla forte , quali ripeter 
doveva. , 

Quella Madre , e di queflo merito che 
finora abbiamo accennato , ebbero Eleo- 
, % nora , e Beatrice di Aragona , • che Ferdi- 
nando col collocarle in matrimonio, ne fe- 
ce una in Italia Duchefla di Ferrara , e di. 
Modena, e l'altra Regina d’Ungheria. 

4* 

CAPITOLO III. 

» 

Si dà qualche notizia di Eleonora , e di Bea- 
trice di Aragona figlie di Ferdinando 1, 

Re di Napoli . 

I Noflri Storici , che furono per’ lo più 
tutti occupati in riferire i fatti edemi; 
e le getta clamorofe di Ferdinando I. . Re 
di Napoli , il quale non mgno per le guer- 
re che fodenne , e per le alleanze , e con- 
federazioni, in cui entrò, che per altri ri- 
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guardi , che la condizion di 'que’ tempi 
produffe , fece grande , e continua figura 
in quafi tutta la fua vita , ed ebbe pretto 
a poco parte in tutti i più fonori avveni- 
menti , che allora (decedettero ; delle co fé 
delia fua vita privata, e della direzione ed 
iftituzione della fua 'famiglia , non molto fi 
moftrarono folleciti , e curiofi: dimodocchè 
con polliamo con precifione affermare qua- 
le fotte (lata i’ iftituzione eh’ egli data a- 
vette a cotefte fue Principeffe figliuole. Ma 
dal confiderarfi che in quella età, in Italia 
maffimamente , per le donzelle delle cale 
Principefche ; fi aveva cura diligente per 
iftituirle , non meno negli ornamenti don- 
nefehi , e al lor grado confacevoli , che- 
ben anche nelle lettere, e nella coltura del- 
lo fpirito; e dalla riufeita fletta , che poi 
«juefte noftre Principeffe fecero , e dalla lor 
comparfa divenute Sovrane : fi può affai 
bene argomentare, che grande fotte fiata la 
cura , che i loro Reali Genitori avellerò 
avuta in iftituirle in ogni genere di cultu- 
ra , onde follerò riufeite non men coftuma- 
tiffime , che Qrnatiflìme , e virtuofittìme 
Principeffe . Batta dire , che nacquero elle- 
no nella cafa di Alfonfo 2. per convenirfi, 

che 
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che nacquero, e cominciarono ad educar!!, 
fpeciahnente la prima , cioè Eleonora , in 
mezzo agl’ ingegni pm fioriti di quel feco- 
lo , e ,col continuo efempio innanzi agli 
occhi delle azioni più magnanime , che 
mai fi avefler potute ideare . Quelli efem- 
pj , quali radicati , duraron poi per gran • ^ 
tempo nella noilra Reai Corte di Napoli *; 

Aragonefe , ed il medefimo bellicofillìtlTÒ ' 

Alfonfo Duca di Calabria primogenito dì 
Ferdinando I. e fratallo di Eleonora , e 
di Beatrice, nel mezzo dello ftelfo fuo non 

y f * 

che valore, ma furor marziale, non Teppe 
abbandonarli. Tenne Tempre egli cura fpe- * •« 

ciale degli uomini di lettere : coltivò una 
Tua particolar Biblioteca , oltre di quella 
che d’ Alfonfo in poi già aveva avuta la 
noilra cala Reale : in elfa manteneva più 
Bibliotecarj , che L'tbrarj appellava , e per 
capo v’aveva collocato il dotto Vefcovo 
Albino, che in molti importami fervigj di 
ambaicerie , e negoziazioni fagrete , gli fu 
dr grandiflìmo giovamento , e che poi la- 
fciò cosi elegantemente fcritte le guerre 
fue , e di fuo Padre , come noi ora leggia- 
mo : e della pietà Cnlìiana , e del rifpet- 
to verfo i Miniftri dell’ Altare, fi moftrò 
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incora gelofo cuftode lo fleflo Duca Al fon* 
fo, ficcome fpecialmente ne diede una chìa* 
riflìma pruova , quando avendo con molta 
frequenza , e divozione udite le prediche 
di Roberto Caracciolo , poi Vefcovo di 
Lecce , ne’ pulpiti di Napoli , a proprie fpe- 
fe volle far dare alle (lampe in Venezia» 
Principefle dunque 5 nate in quel fecolo , 
nate in quella cala, e da quelli tali efem- 
pj animate, e regolate , è da credere che 
aveflero avuta una nobiliflima iflituzione . 
Di ciò relleremo molto più perfuafi , quan. 
do toccheremo fra poco que’ fatti di quelle 
due Principefle medefime , divenute Sovra- 
ne, i quali alla Storia noflra appartengo- 
no, perciocché gli vedremo tutti grandi , 
tutti ienfati , e tutti di una maravigliofa 
cordatela ripieni . 

CAPITO L O* IV* 

Si parla alquanto di Ercole I. Dura di Fer- 
rara , con cui venne congiunta in 
matrimonio Eleonora di 
Aragona . 

N Tccolò III. Marchefe di Ferrara , di 
.Mockna , e di Reggio colla fua pro- 
bi- ' 
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bith, colla' Oda* liberalità , col favorite i 
Letterati , con dichiararli quali un loro per- 
petuo Mecenate , colla fua prudenza , coll’ 
amicizia fua coll’ altre potenti Cafe Italia- 
ne , e con Sommi Pontefici , e col metterli 
opportunamente a fofienere le parti di Eli-, 
genio IV. contra delgik degenerato Con- 
cilio di Bafilea , e finalmente col far in 
Ferrara tenere quel Concilio , onde dovea 
venirne la fofpiratilfima riunione della Chie- 
fa Latina colla Greca ; ebbe il piacere di* 
riporre il fuo Principato in aliai più alta 
fiima di quella , in cui fin’ allora fi, era 
tenuto . Quelli quando venne a morte , che 
fu nel 1441 , non avea altri figliuoli legit* 
timi natigli da Riccarda , figlia di Luigi , 
o Giovanni , come altri dicono , Marche- 
fe di Salluzzo , che due foli, Ercole v e 
Sigifmondo: ne avea però parecchi, fecon- 
do la rilafciatezza di que tempi', fuori di 
giufte nozze procreati. Or egli avendo con- 
lìderato che per la confervazione di quella 
grandezza, in cui già avea fatto montare i 
fuoi Dominj-, farebbe fiato più opportuno, 
che la fuccefifione, ch’era dovuta a figliuo- 
li legittimi , fi foie differita alla loro etk 
più matura: e rapendo, cofa per altro 4* 
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rariflìmo efempio, che nella probità de’ fi- « 
gliuoli naturali poteva egli fidare , commife 
a’ due primi di eflì Leonello, e Borio, che 
di molti anni precedevano i pargoletti fi- . 
gliuoli legittimi, eh’ eflì aveller prefe, d$» 
po la Tua morte l’on dopo ì’ altro le redi- 
ni del governo , ma che poi avefler dato 4 , 
luogo alla fuccefiìone a prò di Ercole , 
di Sigifmondo . I meriti di Njccolò III. 
e la probità de’ due ludetti figliuoli natu- 
rali Leonello, e Borio, furon tali, che ar- 
ricchirono in que dì la Storia di un eleni- . 
piò, forfè non mai in cafi Amili infino ad 
allora veduto , cioè che’ fi folle (erbata fe- 
de in materie di fimil fatta . Leonello fuo- 
cedè ad Ercole III. e tuttocchè avelie la- 
nciato figliuoli legittimi da Margarita Gon- 
faga , perchè dalla prima moglie , eh’ era 
Hata una figliuola naturale del nòflro Al- 
fonfo, e che gli era prefto mancata , non 
ne avea avuti, o non ne lafciava; pur do- 
po della fua morte il Principato lì fece 
paflare a Borfo ; e quelli poi, acciocché 
difficoltà alcuna non vi fofle Hata nella fua 
mancanza rifpetto, ad Ercole ; ebbe anche 
U gran moderazione di non prender mo- 
glie. 

Leo- 
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Leonello fu Principe ancora degniftimo; 
ma Borfo poi fu di quel merito eminente, 
che da quando in quando fuole comparire 
ne’ Troni per maggiormente elalratli ed 
onorarli . Fu Borfo il Principe d’ Italia 
più rinomato della fua era , fu la gioja 
de’ fuol fudditi , fu 1’ oggetto della fiima 
e del rifpetto degli altri Potentati di Eu- 
ropa , ed anche de’ Principi Orientali : fu 
avuto fempre per prudentifiimo , e fincero, 
e per leale amico : ofpitò in cafa fua Reai-; 
mente Sommi Pontefici , ed Imperadori , 
ed altri Sovrani , ed in Roma da Paolo 
II. venne poi egli anche ofpitato con egua- 
le grandezza e nobiltà ; ed in fine fu il 
vero Principe Italiano virtuofo della fua 
età : e ricolfe per frutto meritevoli fiimo di 
tali fue egregie ed eccelfe azioni di vederli 
da Federico III. Imperadore creato Duca 
di Modena , e di Reggio, e da Paolo II. 
Duca di Ferrara . Pio II. che di quello 
Borfo ci ha lafciate fcritte grandiflime co- 
fe , e potea dirle , perchè molte ne avea 
toccate egli (leflo colle mani , quando nel- 
1’ andare , e tornare da Mantua era fiato 
da lui con tutta la fua Pontificia Corre 
magnificamente trattato ; fi vantava di ef- 
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fergfi parente., perchè dicea che Niccolò 
111. avea avuto quello figliuolo da una Da- 
ma Sanefe della Famiglia de’Tolomei Eret- 
tamente congiunta con i Piccolomini . Se 
Leonello dalla fiefla Madre (offe nato, Pio 
noi dille , nè altri , per quel che Tappiamo, 
1’ ha regiftrato; ma è molto probabile che 
così fotte (laro . In Tom ma Borfo fece arri- 
vare al più alto grado nella Cafa d’ Elle 
le Signorie di Ferrara , e di Modena , che 
mai fi aveffe potuto ideare , e per 1’ eften- 
fione della de’ Domini , che già in tempo 
di Borfo ero feguita , fi dicea allora che 
dall’ un mare fi congiungevan coli’ altro . 

Nel mentre Leonello , e Borfo quafi co- 
me fiduciarj con ottima fede fi determina- 
rono di tenere gli Stati paterni per farli 
poi pervenire a’ figliuoli legittimi del c«fm- 
mun Padre Niccolò III. rifolvettero tol 
confenfo di tutti i Grandi della lor Corte 
di mandare i due pargoletti loro fratelli , 
Ercole , e Sigifmondo ad ifiruirli , e ad 
ifiituirli nella Corte del nofiro Alfonfo I. 
di Aragona , come quella , eh’ era repu- 
tata in que’ dì la Corte più grave , e più 
fenfata de’ Principi di quell’ età , almeno 
Italiani : e ditterò , che tale era fiata an- 

• cora 


-Digltized by G 



v "&( 35 )&* 

cora la volontà del comun Padre Niccolò 
III. Alfonfo gli accolfe con quel rifpetto 
cd amore , che Principi di una chiarez- 
za di fangue della lor fatta, meritavano , 
e d’ ifiituirli , ed erudirli tutta la cura fi 
prefè . Stettero quivi per tutti i reflanti 
anni della vita di Alfonfo , mantenuti , e 
trattati , come Tuoi figliuoli , e fra que- 
llo mentre Ercole fi acquifiò qui fama di 
Principe pieno d’ onore , di ardimento , e 
di coraggio , talché vuoili che venilfe co- 
munemente appellato il Cavaliere fenza 
paura . Il Pigna , graviflìmo Storico de’ 
fatti de’ Principi d’ Elle, ci dice che l’oc- 
cafione , onde quello foprannome gli folfe 
venuto , folle fiato un duello , eh’ egli con 
Galeazzo Pandone Cavaliere Napoletano , 
efercitatilfimo in sì fatte cofe , da folo a 
folo tacitamente appuntò , ed andò a fare 
nella macchia , e che gii reftava egli vin- 
citore , quando il Re Alfonfo avendo ciò 
prefentito , mandò frettolofa mente a divi- 
derli : ed in quella occafione il Pigna di» 
ce , che 1’ ufo de’ duelli da Napoli fofle 
ufeito , e fi fofle poi per 1’ altre Nazioni 
diffufo ; le quali cofe meriterebbero qualche 
rifehiaramento , anche per intenderli (e per 
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macchia preflo di noi pure in que’ d'i s’ in- 
tendea quella piazza , che ora . dicefi di 
S. Giovanni a Carbonara , e che Camillo 
Pellegrino credette , che cos'i fi appellale, 
perchè Carbonarj , o Carbonar'te fi chiamaf- 
fero que’ luoghi in Italia fuori delle mura 
della Città , dove le immondezze ed i 
fpurghi delle Città ftefie andavano a pioin* 
bare ; la quale piazza noftra di S. Giovan- 
ni a Carbonara ficuramente fotto degli An- 
gioini ad un tal niente lodevoliflìmo ufo 
era fiata defiinata . Che che fia di ciò , 
il certo è , che in tutto Jl tempo , che 
fopravvifle il He Alfonfo I. alla venuta di 
Ercole , e di Sigifmondo in Napoli ; cot 
tefii due Principi Efienfi furono educati 
nella noftra cala Reale con Ferdinando I. 
da loro pari , e dovettero dimefiicarfi an- 
cora alquanto con i figli bambini di Fer- 
dinando J. tra i quali vi era quella Eleo- 
nora , che poi doveva efler moglie di Er- 
cole . / 

• • Morto Alfonfo nel 1458. e Receduto- 
gli Ferdinando f. Ercole fperava di do- 
ver avere grandiffimo luogo preflò di que- 
llo Principe , fpecialmente fopraggiunti que’ 
djfordini , e quelle guerre per la fuccefito- 
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ne , che accennammo di fopra . Ma Fer- 
dinando nel mentre diede a vedere , che 
non mancafle di confiderarlo , perchè lo 
deftinò col carattere di Viceré alla difela 
dalla Puglia , parte importantiflima del Tuo 
Reame ; il difgudò all’ eccedo , nel dar- 
gli per compagno Alfonfo d’ Avalos . Que- 
llo badò ad alienare Ercole da Ferdinan- 
do , e col configlio di Borio lì rifolfe fu- 
biro di cercargli il permeilo , come die© 
il Pigna s d’ impiegar la Tua opera mili- 
tare , e le fue armi , perchè aveva già la 
lua gente , predo d’ altro Principe . Il Pi- 
gna citato poc ! anzi * in quedo palio dili- 
cato della condotta di Ercole I. fi è inge- 
gnai di dir molte cole, onde venifle giu- 
dicata - ed una nobile arringa anche cì 
ha lafciata nella Tua Storia regidrata , co- 
me recitata da Ercole ai Tuoi Soldati per 
renderli confapevoli della giudizia di cote- 
da fua moda , e per vedere fé liberamen- 
te il volean feguire , prendendo egli altro 
partito ; com’ edì , fenza indugiar punto „ 
difsero di voler fare. Ma nè il Pigna, nè 
altri fi è mai ingegnato di penetrare nel 
fondo della politica di Ferdinando in vo- 
lere alfolutamente accoppiare i’ Avalos col- 
C 3 P Eften- 
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1’ Eftenfe . Sicché non Tara malfatto , che- 
qui di patteggio ciò anche fi fpieghi . Fer- 
dinando in que’ di guardava la Corona di 
.quello Reame vacillantittima nel fuo capo, 
perché la vedea contrattata già ; colle ar- 
mi , e colla prefenza del Reai Competito- 
re , dagli Angioini ; e la vedeva difcettata 
molti fli mo , e combattuta con affai più po- 
tentittime ragioni nel gabinetto di Giovan- 
I ni d’ Aragona fuo zio . Parve a Ferdinan- 
do , che in quelle circottanze , dovette di 
Ercole ancora guardarli , come di colui , 
che quando fi volea addetto alla Cafa di 
Aragona , v’ era più forfè da .temere , che 
lo fotte fiato per gli Aragoneli legittimi 
fuccett'ori ne’ Regni di Alfonfo , che per 
etto Ferdinando , \ cui titoli incontrava» 
tuttavia molte contraddizioni ; fenzachè la 
nobiltà fteffa Ettenfe , e le lor parentele , 
e rapporti cogli Angioini , non faceano a 
Ferdinando ripofare interamente nella perfo- 
na di Ercole ; e forfè Ferdinando era del 
penfare fteffo , in materie cosi importanti , 
del Sommo Pontefice Niccolò V. che non 
molto prima aveva con gran fama feduto 
fui Vaticano , il quando da Enea Silvio 
Pictolomini , Arabafciadore allora di Fede- 

*■ rico 










Digitized by CSSbgk" 



! 


•*( 3 9 )J* 

rico III., venne in una certa maniera rim- 
proverato de’ non giudi timori , in cui era 
caduto per la venuta di Federico III. Im- 
peratore in Roma, diede quella grave > ® 
prudente rifpofia , che giovava affai piu il 

temere , che il fdare . . ' v - 

Comunque foffe andata la bifogna , per- 
chè qui non intendiamo nè di difendere , 
nè di accufare o Ferdinando , o Ercole ; 
da quell’ora in poi Ercole fu tra i nemici 
di Ferdinando , e tra i principali foftenito- 
ri del partito Angioino : Ercole li ritrovo 
alia rotta che Ferdinando ebbe in Sarno , 
e dicefi che folle flato tanto vicino a far- 
lo prigione , che gli rimafe nelle mani 
parte della vede di Ferdinando medefimo , 
la quale poi ei fempre confervo come per 
un fuo immaginario trionfo ; ed Ercole in. 
fine continuò in quella guerra, che da mu- 
no è data defcritta meglio , che da Pio 
II. fino aL 1453. quando dall prudentil- 
fimo fuo Fratello il Duca Borfo venne w- 
fieme con Sigifmondo in Ferrara richiama- 
to , ed a’ governi di Modena , e di Reg- 
gio vennero ambedue impiegati . ? rc ,°, v 

poi fu in altre guerre d’ Italia in difefa del- 
lo deifo Duca Borfo , e de Collegati , ed 
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in una riportò una g r ave ferita nella cla- 
vicola del piede , che per ben due anni jl 
tenne coafiderevolmente incomodato, e poi 
il lafcio alquanto zoppo. Ma fra tutto 'que- 
llo tempo fu fempre caro al fratello , e a’ 
fuoi Popoli , a cui dovea fuccedere nella 
morte di Borfo , come avvenne nel 1471.: 
e tale fu Ercole I. che fu dato da Ferdi- 
nando in ifpofo ad Eleonora fua figliuola . 

CAPITOLO V. 

'Notizie rifpetto alla per fona del Re d' Un- 
gheria Mattia Corvino . 

I L Regno d’ Ungheria , che dagli Scrit- 
tori del XV. Secolo vien fempre appel- 
lato antichiffimo , opulentijjìmo , e vafìijjt - 
mo , dopo che 1’ avean tenuto per alquan- 
ti anni i Sovrani Angioini , che difcende- 
van dal primogenito del nofiro Re Carlo 
II. di Angiò , e fotto di alcuni di elfi & 
era veduto montare in alto grado di gran- 
dezza , e di decoro, pervenuto era ad una 
femmina , per nome Maria , che febbeno 
dal Padre fotte fiata gik maritata con Si- 
■§umondo figlio dell’ Imperatqr Carlo IV, 

* ‘ quan- 
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quando poi ella di molto giovanile fuC- 
cedette nel Reame , lo Spofo ’non s* era 
ancora unito con lei, ed Ella lotto di fua 
Madre , e poi /otto di alcuni Grandi del 
R egno (otteneva il carattere di Regina . Al- 
lora fu, che fopravvennero a lei tutti que* 
difattri , che da’ malcontenti le furon tira- 
ti addotto * colla chiamata in quel Regno 
del nottro Carlo di Durazzo . Ma pretto» 
no<i fenza grandiffìmi fuoi travagli», e coli* 
amara perdita della Madre , fi vide fuon» 
di quegli affanni , e rientrata nel pofieflbr 
del Regno , ed unita col Marito . Quando 
però parea che le cofe fi follerò già ratte t- 
tate , ecco ch’ella fen muore , fenza lafciac 
figliuoli , le fue ragioni cedendo allo fletta 
fuo Conforte Sigiflnondo ; cofa , la quale 
fece vedere allora in Ungheria quello ftef- 
fo , che poco prima fi era offervato in Si- 
cilia , che dalla Moglie pa (fatte la Corona 
al Marito , ed a’ Tuoi Succeflòri , come ap- 
punto era in quell’ Itola ciò accaduto eoa 
i Martini nella morte di quella Regina , 
che , anche Maria fi era nominata . Sigis- 
mondo , che per la morte del Padre Carlo 
IV. era già fucceduto anche al Regno di 
Boemia , ed era divenuto Imperatore, po~ 
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tè ottimamente , quantunque più in figura 
di Principe ne’ fatti Ungarici fventurato , 
che fortunato, foftenerfi nel potteflo d^l Re- 
gno Ungarico per tutto il refìo della fua 
vira , che fu lunga ballantemente . Egli 
avea tolta in feconda moglie la Principefla 
Barbara de’ Conti di Cilia gran Dinalli in 
Dalmazia , e da cortei avea avuta una fo- 
la figliuola , che maritata aveva con Al- 
berto d’Auttria, che poi gli fuccedette tjeli’ 
Impero di Alemagna. Quella dunque, chia- 
mata Elifabetta , veniva ad elfere la fuc- 
ceditrice di Sigifmondo nei Regno Ungari- 
co . Ma la madre Barbara, ambiziofiflìma 
donna , ed irreligiofilfima , come gli Scrit- 
tori de’ fatti di cotella Principelfa dicono , 
entrata .in impegno di voler ella continua- 
re a regnare, s’ era maneggiata, nel veder 
proflimo alla tomba il Marito , di darfi il 
Regno al altro Principe , che foffe venuto 
a prender lei in ifpofa , tuttoché già gli 
anni fuoi fi trovaffero proceduti molto in- 
nanzi . Ed ecco, che fi vide allora in Un- 
gheria quello (letto , che pochi anni dopo 
in un Principe egualmente grande , dovet- 
te con dolore oflervarfi nella noltra Reggia 
di Napoli : perciocché ficome qui , come 
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1 -ben fi sa , nel 1458. Alfonfo I. di Arago- 
1 tia infermatoli nel Camello Nuovo , e ve- 
dendofi vicino alla morte , dovette avere 
1 il coraggio moribondo ufcirne , e paflare in 
quello dell' Ovo , per cacciare ancor cosi 
1 dal Cartel Nuovo il fuo nipote Carlo , fi- 
glio di Giovanni fuo fratello, il quale Prin* 
► cipe Carlo altrimenti , ficcome confiderà 
!• Alfonfo, avrebbe di leggieri potuto col fé* 
guito de’ fuoi Catalani togliere il Regno 
t al fuo figliuolo Ferdinando ; cosi nè più, 
nè meno nel 1437. lo fteflo avea dovuto 
i' fare Sigifmondo di ufcir di Ungheria per 
i trarre di là fua Moglie Barbara , e lafciar 
libera, e ficura la fucceflìone ad Elifabetta 
, fua figliuola . Ma appena partati due anni 
mori Alberto , dopo che non inattamente, 
frattanto avea amminirtraro 1 ’ Impero , eil 
avea retti i grandi Stati e Regni paterni . 
Elifabetta allora fi vide cofternata : ella era 
gravida , e proflìma a partorire : tuttavia 
diede al principio un parto imprudente , ch<j 
fu per gran tempo la rovina di Ungheria . 
Dille di contentarfi di cedere il Regno a l 
altro Principe finché la prole, eh’ ella avef- 
fe data alla luce, non forte fiata atta a re- 
gnare , purché quell’ altro Principe 1 ’ avelfis. 
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prefa in ifpofa . Ma quando gi'a per tal fuà 
ceffone la chiamata del Principe fi fa da- 
gli Ungheri , ed il Principe accetta anche 
la legge di etTere ’fpo'o di Elifabetta ; ecco 
che fi fgrava ella felicemente, e dà alla lu- 
ce un mafchio vezzofilfimo . Si rifvegliano 
fubito allora in Elifabetta tutti gli affetti 
materni , e i doveri dell’ oneftà , e del de- 
coro . Non penfa piu a fe flefla , non cura 
più d’ avere un fecondo Conforte ; ma fol- 
lecita foltanto di confervare al figlio la fuc- 
celfione del Regno , fel mette nelle brac- 
cia , e feco portandofi la Sacra Corona di 
Ungheria , il pone in ficuro in Vienna d’ 
JVuftria , Capitale di quella nobiliffima Pro- 
vincia dell’ Alemagna , e Stato indubitata- 
mente ereditario del nato pargolétto : e per- 
chè già Federico III. era fucceduto nell’ 
Impero , eh’ era patruo del pupillo , a Fe- 
derico il commette , a cui la Corona an- 
cora confegna ; ed ella parimente in Vien- 
na fi rimane ad educare il fanciullo nel 
mentre tutta 1’ amminidrazion degli Stati 
lafcia virtuofamente a Federico. Quali tur- 
bolenze frattanto dovettero nafeere nel Re- 
gno di Ungheria , che in due pattiti fi feif- 
fe e divife, ben fi può comprendere ed ar- 
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gomentàre . Il Polono , eh’ era (Iato il Re 
chiamato, era entrato nel Regno, e fi ere' 
dea ancora legittimamente coronato , an- 
corché una Corona, diciam cos'i, a portic- 
elo , e con alcune reliquie di S. Stefano (1 
forte allora tumultuariamente accomodata , 
giacché la vera , e folenne fi ritrovava in 
Vienna pretto di Federico III. Grande era 
fiato il feguito che avea avuto il Polono . 
Ma dall’ altra parte le ragioni del Pupillo 
non avevan ancora non potuto a mohirti- 
mi altri perfuadere , e la fua Madre , e 
Federico III. che querta tutela con ottima 
fede fempre amminiftrò, facevan il poflìbi. 
le per fare tai ragioni prevalere. Ebbe fi- 
ne quella contefa colla morte del Re Un- 
garo Polono feguita nella celebre battaglia 
di Varna , quando per giurti giudizj di Dio 
la giurata fede de’ Criftiani , da’ Criftiani 
medefimi violata , venne feveramente pu- 
nita . E parve allora , che Iddio nel Re 
Polono , oltre a quello misfatto , in cui e- 
gli per altro non avea avuto tutta la col- 
pa , perchè il principale autore n era fiato* 
da falfo zelo fofpinto , il Cardinal Giulia- 
no Legato Pontificio , che nella battaglia 
fìdfa ne pagò il fio ; averte anzi voluto 
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'Vendicare quella pertinacia moArata nef non • 
voler reftiruire il Regno ad un pupillo , 
i cui torti non lafcia ordina-iamente impu- 
niti la Divina giuflizia . Tolto di mezzo 
il competitore Potano, fi vide riconofciuto 
già univerfalmente per Re di Ungheria , e 
di Boemia il pupillo Ladislao , che cosi 
l’aveva fatto nominare la Madre , già al- 
lora arrivato agli anni 12. e poi fi vide 
ben anche liberamente rilalciato a poter 
venire a prendere le redini del governo de’ 
fuoi Regni di Ungheria, e di Boemia. 

Infra di tutte quelle vicende , diflurbi , 
turbolenze , e mutazioni, tartaro due uomi- 
ni grandi in que’ di , uno in Boemia , e 
1’ altro in Ungheria , che colla lor fama 
diedero allora a parlare , ed intereffarono 
quafi 1’ Europa tutta . Jn Boemia furfe 
Giorgio Pbdibracio , e in Ungheria Gio- 
vanni Unniade , ed ambidue amminiflraro- 
no tatto del Re , diciatti cosi , pupillo , i 
loro Regni . Quantunque valentiflimi uo- 
mini furono entrambi , e 1’ uno di elfi a- 
veife potuto dirfi più fortunato dell’alt o , 
perchè quelli giunte egli fletta ad effere Re 
del fuo Regnò , che in nome del fuo So- 
vrano avea infino a quel di governato y 
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n cioè Giorgio Podibracio ; la verità è , che 
il merito di Giovanni Unniade fu di gran 
t lunga maggiore , e la fua fama refter'a ne- 
gli uomini , e mafiìmamente nel Criftia- 
ndimo infino a tanto, che fi avrà memo- 
i ria delle cofe pattate . Giorgio era uomo 
di viliffima effrazione , e più colla politi- 
li ca , e con fervire al tempo , che col va- 
li lore ,' e colla felicità delle imprefe , fi a- 

s vea quella fua gran fortuna procacciata , e 
i quel eh’ era peggio , tutto parea che do- 
veffe agli Eretici Uffiti , Calepini , Ta- 
boriti , ed altri della Boemia , i quali e- 
i- ‘ gli fempre foflenne , e da’ quali fu foftenu- 
t to> non oflante che forfè internamente non 
i fotte nè delle lor maflime, nè del lor con- 
i regno molto perfuafo . Oltre a ciò Gior- 
gio fu fempre nelle fue azioni fimulato , 
incollante , fofpettofo , e di que’ caratteri 
fornito , che fogliono adornare i tiranni • 
Di quefto Giorgio notizie grandi ce ne ha 
date Pio II. e molto più eltefamente ce n 
ha parlatoci degno allievo, ed amico di que- 
fto gran Pontefice, il Cardinale Aramannati. 

L’ Unniade all’ incontro fu avuto fem- 
pre per uomo difeendente da nobiliflima , 
ed antichiffima famiglia della Vallachfa , 
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quantunque già ridotta ne’ tempi porteriori 
in poveriflìmo flato : Ed eflendo nato in 
uno de’ Tuoi ceselli , o fia Feudi , detto 
Corvino , venne appellato dal luogo della 
nafcita Giovanni Unniade Corvino, o Gio- 
vanni Corvino , cognome , che poi rite- 
ner Tempre vollero egli , ed i figliuoli , e 
menare anzi in trionfo , per efferfi dagli 
antiquar) con adulazione , non totalmente 
inverifimile, fatto loro credere, che dando 
il cartello in quella Regione,. che riconofce- 
va per abitanti Popoli nella loro prima ori- 
gine Italiani , e da Roma colà venuti in 
tempo dclflmpero Romano, il cartello indi- 
cafle pofleflìone di una nobiliflima famiglia 
Romana con tal nome riconosciuta ; e che 
la famiglia dell’ Unniade , antichiflima , e 
nobiliflima in quella contrada , ed in cui 
invecchiato ancor fi era il pofleflo di quel 
cartello medefimo; folle appunto quella rtef- 
fa Patrizia Famiglia Romana, che in quel- 
la regione in tempo degl’ Imperadori Ro- 
mani fi forte cala filfata , e vi fi fofle fe- 
gnalata , e didima . Fu femore avuto in 
opinione lo lidio Unniade Tempre di un 
uomo leale , iltitui'o a dovere nella difei- 
piina militare folto la feorta ne’ Tuoi primi , 
v anni 
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i aatii di valcntilftmi Duci , fpecialmente I- 

c talianf , ed in Italia a quello oggetto fi 

c era voluto ben due volre portare. Di uom 

ii generolo , magnanimo , liberale ; di uom 

> che non fapeva apprezzare altro che il me- 

:• rito , anche ne’ nemici ; e di uomo che 

t • fapea perdonare ; e di uom , in cui le cure 
li della guerra indetefle , e continue , e dove 

! jparea , , che fofTe (lato desinato folo per 

t vincere , non gii facean dimenticare quel- 
le del viver civile, d* giovare al Tuo prof* 
fimo , di attendere alla fua famiglia , d’i» 

i ftituir nelle lettere e nel collume a .dovere i - 

ì fuoi figliuoli , di benifi are i fuoi amici, 

i di promjqvere i fuoi congiunti; ed in fom-* . 
ma di esercitare tutto quell’ altro complelfo 
di virtù , le eguali a formare un uomo com* 
piuto lì richieggono . .. - / < 

Ma quello , che più rendè fingolare , 
e^rifpettabile. quello foggetto , fu il fuo > 
flraordinario zelo per la Religion Crilliana, 
e per impedire che i Turchi impadroniti 
fi foflfrro dell’ Ungheria , come Amuratte 
I. ardentemente defiderava . Dieci volte , 
fi dille , che coteflo Unniade a battaglie 
formali avea vinto , e disfatto il Turco : 

« che in altre quattordici volte gli aveva 

/ D re* 

» • 

' • v ' 
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Recati Rotabili danni , in fatti però non 
tanto fonori .• ed ih fine che quelle volte 
fole , in cui era fiato perditore , che ap- 
pena furon due , in «ette i danni ricevuti 
dal Turco foficro fiati tanto confiderevo- 
li ; che più 1’ avellerò fatto dolere , che 
rallegrare della vittoria . 

L* ultimo fonoro fatto di quello grand* 
uomo , e di quefio grande atleta del Cri- 
ftjanelìmo, fu quella prodigiofa , e memo- 
randa rótta data a Maometto II. quando 
dopo di aver tenuta aflediata , come al- 
lora fi difie , con 40000 , o 400000 , co- 
me altri fcriffero, Combattenti la Citta di 
Belgrado , il ruppe , il disfece , il feri , il 
ridufle in fuga , liberò dall’ afiedio Belgra- 
do , e di tutto il campo neVnicos impa- 
droni . Un fatto cotanto firepitofo, e me- 
morando , come attrifiò a tal legno 1* Im- 
perator T ureo , che in tali trafporti diede, 
che volea darli colle proprie mani la mor- 
te^, e poi per gran tempo ne fu cosi ad- 
dolorato , che lenza dare in efeandefeenze, 
c firapparfi la barba , non fapea non che 
parlarne , ma neppure ricordacene' ; cosi 
fece , che tutti i cuori del Crifiianefimo li 
foffero rivolti all* 'Unniade , e f avellerò'' 

per 

• / 
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per l’ unico tor tutelare adottato . 

Ma da quella Uefìa azione fi fcopri iti- 
teramente quanto fofle flato ‘ben formato il 
cuore dell’ Unniade . Con lui fi era unito 
in quella imp'efa T efercito de’ Crocefegtu- 
ti Atamani-, che il noftro S. Giovanni da 
Capitano aveva colle fue prediche faputo 
raccogliere in Auflria . Queft’ altro grand’ 
uomo , che nato nobilmente ne’ noftri A- 
bruzzi , dopo di aver fervilo il noftro Re 
Ladislao dar Giudice della Gran Corte , ed 
in altre graviflime politiche occupazioni * 
annojato delle cofe del Mondo, e follecito 
più delle Magiftrature Celefti , aveva dato 
un addio alla vita fecolarefca , e fotto S. 
Bernardino da Siena aveva adottato Ih al- 
lora più che mai rrgidiffiitu , vita de’ Mi- 
nori Offervanti , ed era divenuto eccellen- 
te Predicatore ; fu adocchiato da Pio II. 
quando Itava in Roma come Ambafciawre 
di Federico MI. appreflò di Niccolò V. e 
fu impetrato dal Papa per eflere fpedito in 
Germania- a propagare quella efemplare Of 
fervanza dell* Iftituto Minoriticò . Cosi il 
valente uomo ebbe l’opportunith di portar* 
fi in Germania \ e di fare colà cofe prò* 
digiofiftìme a prò delle anime de’ Fedeli * 

D 2 Se- 
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Sopraggiunta quindi la neceflìtk di difender 
Belgrado , nel mentre J’ Uoniade in Un- 
gheria univa il fuo efercito de fuoj Unghe- 
ri , egli colle fue prediche ne raccolfe un’ 
altro rifpettabilifsimo di Volotvarj Atama- 
ni in Auftria e gli un\ cogli Ungheri . E 
nel fatto ftrepitofifsimo , che ahbiani nar- 
rato, egli da Generale colla Croce coman- 
dò lemure gli -Atamani, nel mentre 1’ Un- 
niade colla fpada regolava - i Tuoi valorolif- 
fimi Ungheri , La vittoria pofcia ciafcun 
de’ due eroi credette dover attribuire fonda- 
mente a proprj Combattenti , ed ai proprj 
fudorr nel darpe parte a Callido' III- Som- 
mo Pontefice, di memoria lìcprarnente me- 
morane! ifsi ma , per la fontina premura fem- 
pre moftrata in tutto il fuo Pontificalo in 
voler impedire i maggiori progrefsi Tur- 
chefchi . L’ Unniade uomó dabbene, e che 
nella caufa , che infino altare avea tratta- 
ta , non la fua gloria , ma 1’ intereffe del 
Criftianefimo avea avuto foltanto in mira; 
di quello contegno del Religioso collega 
non. dì adontò , non fi inoltrò punto offefo; 
e chi sa , fe egli delta. noi volle far da 
^ gel Tanto uomo tenere per riftorare la 
Chiefa Romana di quella macchia , che , 
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fetlza alcuna fua colpa , la mal configliata 
condotta del Cardinal Giuliano le avea po- 

• co innanzi apportata : anzi il probo Un* 
niade da quel punto in poi’ in maggior 

> Grettezza, e dimeftichezza col fuo fanto a- 

I mico fi flrinfe , e dal fuo lato non fi voi* 

le mai dipartire . ' := • 

} La forte , che voleva far reflare quello 
\ uomo memorando in tutta la pofterità, co* 

* me Maometto II. allora rifletté , gli fece j 

i poco dopo chiudere gli occhi a quello 

Mondo con lafciare , colla Riferita celebra- 
1 itilfima vittoria, fuggellara tutta la carriera 
della fua gloriofifsima vita . Nell’ elfere e- 

* gli avvertito dallo ftelfo fuo amico Capi- 

> 'Urano , che gli conveniva giH di quella ^ 

vira sloggiare * non fi attrillò punto , ma 
badò folo a molfrare , che s era ammae- 
t flrato a fapere ancora bene , e Criftiana- 
i mente morire . ^Non volle fentir più di- 
scorrere di co fe mondane , ogni altro pen- 
siero , e cura da lui allontanò , e folo ia 

• tutti quegli atti feriamente fi applicò, che 
\ a preparargli un migliore alloggio nell* al* 
i tra vita potean eflfer conducenti : e per ra* 

) (Irare quanto ferventemente quella Religio- 
i «e avea profelfata , e veuerata , per cut 

• ?*- .t D 3 . avea i 
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cavea cosi gagliardamente combattuto , non 
folferfe che il SS. Viatico gli fefle flato in 
.cala appreftato , ma egli fleflo tremante , 

• ed agonizzante fi volle far portare nella 
.profflma Chiefa a riceverlo. E così glorio- 
, fornente terminò i Tuoi giorni nel 1458. 
Giovanni Unniade Corvino v il Vaivoda , v 
.Padre del noflro Mattia Corvino ; per cui 
potè la (dare per problema da feioglierfi 
«dalla poltrita ,< fe megbo egli vifle , o trio- 
di .-S. Giovanni da Capiflrano fi moftrò 
'.talmente; colpito da quefto inafpettato acci- , 
dente , -qhe pofleriormente non fi vide mai 
.piu qon eh?" ridere , ma quali neppur par- 
.jare : e prefagendo, che mancato quel Du- 
ce , -e. diciatti pur così , quel tuo invitto 
.Collega , a prò della caufa del Criftianefi- 
-mo contra del Turco v grandi imprefe noa 
•erano più da fperarfi ; accoratofi all’ eccello, 
poco dopo ancor egli feguì i’ Unniade nel 
paffaggio all’altra vita , arricchendo 1’ Un- 
gheria del fuo gloriofo depofito , per lo cui 
jnezzo Iddio in quel Regno fi compiacque 
di far. poi vedere grandi , e continui mi- 
racoli a-, prò : di quella gente , che avea 
tanto verfato , e verfava , e flava per ver- 
tere il fuo^Jangue in difefo della vera Re-. 
ligtQiig . u L’Un-; 
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L’Unniade lafciò fuperditi due figliuoli , 
Ladislao , ed il noftro Mattia , Torto b 
cura di valentifTimi uomini , e principal- 
mente della loro madre Elifabetta Silagio, 
Tua nobilitò ma , e legittima Moglie , con 
cui gli avea procreati ; e gli lafciò in gran- 
didimo dato di fignorie , di ricchezze , di 
milizie da lor comandate, di parentadi il- 
luda , e di grandidime clientele. Tuttavia 
par un difordine, che poco dopo avvenne > 
che il primo di coteftì due figliuoli dell 
Unniade , cioè Ladislao , per prevenir la 
morte , che per odj , ed emulazioni anti- 
che nudate contra della virtù del defunto 
Unniade , il Conte di Cijia , nipote della 
Regina Barbara vedova di Sigismondo , 
di cui di fopra parlammo , voleva dare a 
lui ; egli nella Reggia del Re Ladislao , 
cioè del Re , che finora abbiam chiamato 
pupillo , diede allo deffo Conte *. quello 
mifero giovane venne ancor egli poco do- 
po arredato infieme col fuo fratello Mat- 
tia , e quando per la giurata impunita 9 
che aveva giù dal Re ottenuta , neppure 
dell’ arredo avrebbe dovuto temere y venne 
ben anche rdopo tre giorni miferamente del- 
la vita privato l per cui la famiglia dell 

« ■ 



Unniade , ed i fuoi amici , e feguaci lì 
vider tofto sbaragliati , ed oppreffi . Ma 
quello fteflo travaglio , onde parea , che 
folfe già terminata la cafa dell’ Unniade. , 
portò il nortro Mattia di anni 15. al Tro- 
no di Ungheria , e (i difle allora , che al 
Padre era llato tuttociò predetto dal nortro 
Capirtrano , quando, maravigliandoli l’ Un- 
niade , che al Capirtrano nel farfi federe a 
canto a lui i due fuoi figlioli , Ladislao , 
e Mattia , eh’ elfo lor . Padre fovente ad 
officiare , e venerar^ il Tanto uomo , an- 
dando da lui , feco portar foleva ; daffe 
Tempre la delira a Mattia , e collocarti; 
Ladislao nella finirtra : T uomo di Dio gli 
averte tuttociò , che poi fuccedette , per 
Divino volere 'lignificato ; e cosi gli avef- 
fe dato ragione del Tuo ftraordinario conte- 
gno , dicendogli, che venerava colui, che 
doveva uu di reggere il trono di Unghe- 
ria , ed eflere uno dei più rifpettabili So- 
vrani del Crirti an eli mo: del qual vaticinio. 
Te il giovine era già informato, quando (t 
avverò , come già fecondo 1’ anellazione 
degli Scrittori Ungheri , n erano confape- 
voli colà infiniti altri, ebba egli una bella 
occafione 'di ricordarcene nel punto rterto , 



che di taf fua firaordinaria fortuna venne 
j accurato. ; perciocché , vuoili , che effon- 
do il primo corriero Unghero apportatore 
di tal faultiflìma novella , giunto in Praga 
in queli’ ora appunto , in cui ftando Mat- 
tia a cena col Re Giorgio , preflo di cui 
fi ritrovava , e nell’ ultimo luogo della - 
menfa aflìfo ; . il Re Giorgio *per non di- 
fturbar la cena , e per dare nell’ iftante 
al giovinetto un barlume di quel, che poi 
dovea immediatamente lignificargli , altro 
non avefle allor fatto , ohe di far levare il 
Reai ofpite dal fito , in cui fi trovava , a 
di farlo adagiare nel capo della tavola alla 
fua delira : la qual cofa è piamente da 
crederfi , che per maggior glorificazione del 
fuo fervo , cioè del nortro Capiftrauo , i’ 
Altiffimo avefle ancora permefla , accioc- 
ché più su di quel vaticinio fi avefle po- 
tuto da quell’ ora in poi attendere , ve-t 
dendofi avverato , che collo fteflo atto di 
darfi la delira al giovanetto , fofle fiato 
poi la prima dichiarazione in Re d’Unghe- 
ria per la prima volta , quando già 1’ af- 
fare era accaduto , a Mattia manifefiata . 

Ladislao Re d’ Ungheria , dopo di efler 
con giovanile precipicanza concorfo a fod* 

disfa- 



-disfare gli emuli dell’ Unmade con fare uc- 
. cidere il fuo primogenito , che come fi è 
detto , Ladislao aqcor fi nominava , non fi 
; .«redè più ficuro in Ungheria ; e dovendo 
celebrare il fuo matrimonio con Maddalena 
di Valois, figlia di Carlo VII. Re di Fran- 
cia. , per lo quale s’ erano Ipediti a pren- 
der la Spofa 700. nobili , e 400. dame 
da’ Tuoi Stati d Audria , Boemia , ed 
, Ungheria con un treno fa (lo fi (Timo ; pre- 
delle fconfigliaiaraente. per luogo da cele- 
brar le noize fraga , la Capitale di Boe- 
mia , la quale fi diceva allora r che in 
tutto , e per tutto fomigliafl'e la noftra Fi- 
renze ,.,e (i raife- nelle braccia, dell’ ambi- 
zioso Gpvernatore di quel Regno y Gior- 
gio Podebracip , e più (con figliata mente nell’ 
entrare iti quella Metropoli , fi dichiarò 
troppo apertamente nemico, degli Eretici , 
che collituivan colk una ftotenrilfima fazio- 
ne . il prodotto di quelli errori fu 1’ elfcr- 
gliii fatto trangugiare fubitp . un veleno , 
.che il toife da quello Mondo , febbene i 
dandogli tutto il tempo da poter virilmen- 
te,, e criftianamente morire. 

Quella morte affliife tutto il Criftianefi- 
*no » perciocché nell’ indole egregia di que- 
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fio Principe fi eran grandìflìme Jperanze 
collocate . Carlo VII. che 1’ udi da quel- 
la lidia fplendida compagnia , che gik era 
giunta io Francia per prendere Ja Regina 
fpofa , reità elìatico , ed ebbe ciò per un 
altro di que’ colpi fatali , onde era fiato 
accompagnato Tempre il fuo regnare ; ed 
il Sommo Pontefice Pio II* che pochi me- 
li dopo afcefe al Pontificato , piò d’ ogni 
altro fe ne axtrillò ed afdilfe : ed immanti- 
nente reità aiTai piò forprefo V Orbe tatto 
i di maraviglia nel fenrirfi , che il Regno di 
Boemia era pattato a Giorgio Podibracio, 
e lo fcettro di Ungheria era venuto nell* 
mani di Matria Corvino , T unico figliuo* 
lo fuperftite dell’ Unniade ; 'e che era fta- 
* to quelli eletto Re , dando ancora prigio- 
ne in Praga predo del medefimo Podebra- 
: ciò , il quale accortamente $ dopo la mor* 

te del Re , dall’ Aulirla fe 1’ avea fatto 
dubito nelle fue mani venire, per far grati 
mercato fulla fua liberazione ^ come poi 
t ’ addivenne . 

Cosi afcefe al Trono Mattia Corvino , 
chiamato da tutti gli Storici II gloriofejì- 
i- tno Re Mattia . Era quelli allora ' di anni 
15 . > e col Regno dovette avere ancora la 
i , Spo- ", 

N 

r 





Spofa >r perchè Giorgio Podibracio , che nel 
mentre il teneva prigione , il trattava con 
quel riguardo , che* la perfona di Mattia 
meritava ; non lo volle liberare , fé non 
dopo che fpofato avelie una fua figliuola 5 
per nome Caterina , che Mattia fposò , trat- 
tò Tempre da Regina v * e teneramente amò 
per que quattro anni che gli vifle , e pian- 
Te doloro fa mente , quando fé la vide da 
morte rapita . Mattia corri {pofe fubito a’ 
giudizj , che. di lui fi eran formati , e al- 
le fperanae che di lui li eran còncepute ; 
tanto è vero , che nella Dieta di Mantua, 
la quale immediatamente fi tenne, Pio 11. 
deftinò Mattia per capo , e Generale di 
quella armata de’ Principi Criftiani , eh’ e’ 
credea doverfx unire contro del Turco. Mag- 
giori furono le prodi operazioni di Mattia / 
negli anni pofteriori , Egli debellò , e ca- 
ligò i Tuoi rivali , e malcontenti : egli fi 
pacificò coll*. Imperatore Federico III. e 
riebbe la Sacra Corona , e con effa folen- 
nifiìmamente fi coronò in Buda : egli ebbe 
guerra col Re di Boemia Giorgio , ed aven- 
dolo in cattivo fiato ridotto , afiunfe anche 
i titoli di Re di Boemi* , e di Marchefe 
di Moravia , titoli , che poi ritenne in 
‘ ■ , tut- 
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I tutta la vita ; ed eglidin fine fi r^ndè tal- 

i mente formidabile alla Porta Ottomana , 

; che fpiccariglifì talvolta Ambafciatori a trac- 

i tar pace , non folo altieràmente li tratta- 

va , ma indietro li refpmgeva' , dicendo 
i. appena , che qualche breve tregua poteva 

1 accordare . Per le quali cofe , e per infi- 
«ite altre , che. la fua magnificenza il Tuo 

2 fenno , la fga (àpieoza , ed i fuoi rari ta- 

i lenti manifeftavano , già nel 1473. quan- 

|. do egli contralfe 1’ altro Tuo matrimonio 

colla noftra Beatrice , era nella, comune 
opinione del Re più grande , più magnifi- 
co , e più potente , che folfe regnato in- 
fino a quell età in Ungheria , e del Re, 
che colle conqurfte, che fatte aveva, affai 
aveva quel Regno dilatato , dimodoché fof- 
j fe già quafi ritornato a quello fiato , in 
cui fi era veduto una volta * che dal ma- 
; re Adriatico pervenire all’ Oceano Gerraa- 
; HÌCQ«, < vi i,'» '■ • 



CA : 


' Digitized by Google 


- • "X 

««( 6i 

« . v* ' CAPITOLO vr. . 

\ 

, ft • * ,/ * 5’ - * 

///V* qunlcht cofa della Madre dì Ercole I. 

- • v Duca di Ferrara , « della Madre di < 

» Mattia Cervino Re di Ungheria « - - * 

■ • ; •••*•<. '.» . .* 

S Embra ben fatto , ; che ’fe fi è potuto 
far vedere di fopra , che le noftre 
Principeffe Eleonora , e Beatrice di Arago- 
na porean vantarli di avere avuto una Ma- 
dre , quanto altra mai , rifpettabile \ ed 
illufire , non fi doveflero frodare dello fiefs’' , 
onore i due loro Reali Spofi , quando afl'- 
ehe elfi aveano realmente un tal pregio 
dalla fotte riportato ij perciò qu! qualche 
cola di paflaggio dire ancora dobbiamo di 
Ricciard» di Sallnzzo ,/ Madre di Ercole , 
e :di, Elifabetta Silagio o Zilagio , come' 
.gli altri fcrivono , Madre del Ke^ Mattia-, 
Niccolò III. Marchefe di Ferrara , e di 
Modena fposò quella Principefla , cioè la-' 
Ricciarda di Salluzzo , nel 1431» Grandi 
fede in Ferrara fi fecero ; che fon riferite 
dagli Scrittori de’ fatti Ferrare!! predò del 
Muratori ; e preflò lo fteffo Muratori da 
altri coetanei Scrittori delle cofe di Bolo- 
gna } anche fi ha , che per bellifiìma , e 
i va* 
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vaghiffima giovanotta comparve tale fpofa 
allora agli occhi di tutti". Quella , *eda& 
finalmente vedova nel 1441. Cubito ché 
vide , che il defunto Marito a’ due Cuoi 
figliuoli, che erano gli unici figliuoli ligit^ 
timi , che il medefimo fuperftiti lafciava 
preferito aveva i due naturali , come fi 
è detto di fopra, Leonello , é Borfo; rima- 
fe all’ ultimo grado amareggiata , e trafit- 
ta . Ma con tuttocié diede ella in tale oc - 
cafióne un faggio di moderazione , e di vi-’ 
rilitk cosi collante , che dovea per necelTi- 
Ù. produrre poi il prodigi ofo effetto che 
produlfe , di aflìcurare pel tempo avvenire" 
la fucceffionc a’ medefimi fuoi cari figliuo-, 
li, come poi accadde, quando morto Leo- 
nello , e Bor'o , fuccedétte gloriofamente , 
e pacificamente il Duca Ercole nel retaggio 
paterno , ritrovatolo maggiormente amplia- 
to , e decorato per le nobili fatiche del 
Duca Borfo. Imperciocché ella nella morte 
del marito non fece rumore , ella non perii-'' 
sò a follevare a fua difefa que’ fudditì, che 
mal fentivano la difpofizione del defunto 
Marchefe Niccolò III. ella non implorò 
V ajuto de’ Princìpi vicini , ed ella nep- 
pur volle > che il fua Padre il Marchefe 
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di Salluzzo , che avrebbe potuto fare affai, 
filtra aveffe alcuna tnofla in quella occafio- 
ne a prò de’ nipoti . Ma acchetandoli al 
giudizio del defunto Marito , e fidando 
nella probità de’ figliaftri , e volendo infine 
togliere dal loro animo qualunque fofpetto; 
propofe fubito di partire , e di andare a 
paffare le fua vedovanza nella cafa pater- 
na , dichiarando , proteftando , e promet- 
tendo di non ritornar punto in Ferrara, che 
quando il foglio del defunto Con forte fcrffe 
flato già occupato da’ proprj figliuoli . 

? V operar bene , accompagnato da una 
> certa cofhnza , eflraordinaria virtù rade 
volte non corpifce i cnori degli uomini . 
Leonello , e Borfo vedutifi da un tal’ ope- 
rare obligati > e qu-ift confufi , cercaron 
dal lor capto e di onorar la vedova Prin- 
cipeflà al poffibile , e di reggere ii Princi- 
pato , quali come Amminiftratori della 
prole legittima del loro defunto Padre , e 
, Sovrano . Pormi fero , che Ricc iarda fi avef- 
fe portato feco di denaro , e di gioj*' , e 
di preziofa x ~fuppellettile quanto voleva : il 
che fuperòr l’ importo di feudi doooo. fotn- 
m«i. eoo fi dere volillì ma in quella Cagione : 
da quell’ ora in poi per Ercole , e per 

J ri SÌ* 
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Sigifmondo 'fi prefero quella cura , che di 
fopra li è veduta; e Borfo fi attenne finan- 
che dal prender moglie , per far venire 
certa rnenre ad Ercole nella fua morte il 
Principato , come fi è veduto di fopra « 

Iddio la 'ciò in vira la Ricciarda tanto quan- 
to ballò a farle ricogliere il frutto del fuo 
leale , e «enerofo procedere . Era ella dì 
età a anzara , quando intefe , che il fuo 
figliuolo Ercole fofle giù pacificamente a- 
fcefo al tr mo di Ferrara. Non fi potè più 
allora nella Cafa paterna trattenere , ma 
volle alloiutamente mantenere quello y che 
avea prometto di portarti di nuovo nella 
cafa del fuo defunto Conforte Appena vi 
fu riveduta , che da’ figli , e da popoli fi 
v de accolta, ed accettata con quella (lima, 
e tenerezza , che ad una donna del fuo * 

inerito era dovuta , e ricolfe dal figlio So- 
vrano quella filiale gratitudine , eh’ egli 
più che mai aveva fempre fofpirato di- mo- 
ftrarle . E quello puù ballare per ** Madre 
di Ercole I. , onde convenire , che fe la 
fua confette Eleonora di gran Madre van- 
tar fi potea , egli egualmente Madre illu- 
(Ire , e virtuofiflima indicava. 

/ Ma di Elifabetta Silagio , Madre dal 
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Re Mattia, e vedova del grande Unniade, 
v’ è qualche cofa di' più . Ella era rellata 
rrcchiflìma vècfova, e potenriflinia, e quel, 
eh’ è più lignificanti (lìmi , per avere un 
fratello , Michele Silagio , Generale valo- 
fofiflimo , ed alla retta di m'olti proprj ar- 
mati . Credea ella dover patTare una ricca, 
e tranquilla vedovanza . Ma quando ina- 
fpet tara mente fi accorfe drl dilordne , eh’ 
era accaduto , -che Ladislao fuo figliuolo 
primogenito avea -uccifo il Conte di Cilia; 
non più pensò a ’fe ftefla , ma tutta la 
fua'cura nel confervar la prole ripofe . S* 
ingegnò prima ; di riconciliarlo col Re , e 
di' ottenergli il perdono ; e per far ciò, el- 
la' con figli , e con lungo feguito di fue 
damigelle , vefliti tutti a r ht’-uno , e con 
lunghe gramaglie , fi prefentò al Sovrano ; 
fe gli buttò> a piedi ; feusò il figliuolo , e 
rnife innanzi i frefehi meriti del marito 
e qui parve che *a velie gih tutto fuperato , 
perciocché il Sovrano concedette a tutti il 
pe’rdono ; gli volle etto fteflo ' far riveftire 
di nobililfìme , e ricche vefti , li tenne a 
lauta menfa,e con giuramento promife,non 
che di non offendere la famiglia di Unniade, 
msL anzi fempre-più efalrarla » La-Donna però 
accortiflima non fidandofi di ciò , e temendo 
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dì quel eh’ avvenne , per l’ eth giovanile 
del Re; fi chiamò i figli v e feveramentó 
iinpofe loro , che da quell ora in poi non 
mai tutti due infieme follerò entrati, nella -- 
Reggia , lì perchè era da t-emerfi per loro^ 
quando nello tleflò tempo fi aveffero potu- 
to aver nelle mani tutti e due , e così . 
fpeanerlì di botto , e con un fol colpo la 
d feendenza di Unmade ; e si ancora per* 
che , accadendo un difafiro ad un di loro, 
quegli, che farebbe reftaro libero, con fa- 
cilta -avrebbe potuto l’altro falvare . Ma i 
giovani incauti fi dimenticano di quello 
fenfato avvertimento materno , ed inciam- 
pano miferamenre nella rete , e quel eh’ è 
più dolorofo , v’incrampano per tradimen- 
to ordito a Ladislao, cioè al primo di lo- 
ro , dallo fteflo novello fuocero del mife- 
ro giovane. La Madre a tal infaulta- noti- 
zia non fi abbatte, ma fi applica tutta 3 
penfaie a’rimedj opportuni . Ma che'! Ec*' 
go, che immediatamente le perviene 1’ al- 
tra aliai più funefta novella , d’ eflere fia- 
to già mozzato il capo a Ladislao r Gon- 
tuttocciò neppure fi perctè di animo : ma 
appena raffettata , rientra in fe fiefià , fi 
rinvigorifee , e comincia* a faro entio di 
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f« medefima quello generofo difcorfo : Ora 
fervono i denari , di cui abbondanremen- 
te, la Dio mercè , fan fornita ; ora gli 
amici d* mio Marito ; ed ora debbo far 
comparire nel Mando cofa Ha affetto ma- 
terno . Io debbo in ogoi modo falvar Mac-' 
tia , 1’ unico fuperflite rampollo del gran- 
de Unniade ; e falvatO' quello , i me- 
riti di Unniade dovranno fempre trion'a- 
re . Attende quindi con ifpefe , e dili- 
genze infinite alla perfina di Mattia net 
mentre Ila prigione in Auftria , e molto 
più vi attende , quando fa» lunatamente il 
vede paflatu in Boemia nelìa Reai cafa del 
Podebracio . Dice al Vefcovo di Varadino, 
creatura deli’ Unniade , e Precettore di Mat- 
tia , che (t vada a prefentare in Praga , ed 
a fermarfi colà per dare • ancor egli opera 
alla liberazione del figliuolo fenza badar 
punto ad altro ; e poi contemporaneamen- 
te tanto ella 1» maneggia ancora col fuo 
fratello Michele Silagio , e tanto fpende , 
c tanto profonde co’ Magnati , e Baroni Un- 
gari ; che appena dopo tre mefi dalla mor- 
te del Re Ladislao, Mattia è - eletto. Re 
di Utigheria , rinunciando generofamente 
il Regno lo Beffo Michele Silagio , a cui 

da 
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da un gran partito di Baroni , e di Gene» 
rali Ungari , era fiato già offerto : col qual 
atto fuperò certamente quello grande uomo 
la generofità , la fede , e la collànza di 
quegli altri due Principi > de’ quali uno non 
molto dopo fece lo ffeffo 'nel noftro Re- 
gno , e f altro , che era figliuolo del pri- 
mo , il replicò nelle Spagne ne’ principi 
del Regno di Carlo V. perciocché - il Prin- 
cipe , che predo di noi ebbe la coftanza 
di rifiutare il Regno, nel mentre da colo- 
ro , che dar non gliel poteano , gli veniva 
offerto ; fu Federico d’ Aragona , altro fi- 
glio del Re Ferdinando I. Ma Federico 
facendo il dover fuo , manteneva la fedel- 
tà a quel Sovrano regnante , che era lo 
fieffo fuo Padre , e rigettava quello , che 
da pochi fediziofi , e malcontenti gli veni- 
va follemente , e per rovinarlo , ed intri- 
garlo ne’ loro malanni , prefentato . E in 
ifpagna il figliolo di coftui, fe ebbe là co- 
laggio di feguir 1* efempio paterno , e di 
non ufcir neppur di prigione ; ferbò quella 
condotta , che anche la femplice prudenza 
umana ad un malvagio avrebbe fuggerita , 
cioè di non credere a pochi ribelli del na- 
turale Sovraoo , e dì un Sovrano podero- 
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Gffimo, corri’ era l’ Imperatore Carlo V. Mi- 
chele Sibilio allincontro quando rifutò il 
Regno Ungarico , lo lece tutto per virtù , 
✓ e per amore , r e per farlo dare al figliuolo 
di fua Sorella , giacché accettandolo , niua 
torto avrebbe recato a Mattia . Grande 
dunque fù la virtù di quello gran Barone, 
e Generale < Ungaro di quella età. Con di- 
fpiacere poi fi legge nella Storia, che que-. 
Ili venne appreso immerio in varj trava-' 
gli , e che finalmente nel meglio delle fue 
gloriole fatiche , per difendere le frontie- 
re.; di quel Regno dalle invafioni , e feor-. 
rerie Turchefche. , caduto nelle loro mani, 
ricondotto- ne’ loro dominj, io cui la vir- 
tù de’ nemici, non potea elfere affatto ap- 
prezzata , gluvenne immantinente in Co- 
ftantinopoli per ordine di Maometto II. re- 
cifa la teda. Ove però fi voleffe credere, 
come non farebbe inverifimile , che il Si- 
lagio avefle penfato Tempre con quella me- 
desima grandezza d’animo, di cui era da- 
to fornito quel <)uafi fuo coetaneo Camer-. 
te Simonetta, che militò in Italia, cotanto 
gloriofamente fotro le infegne della Chiefa, 
e che poi mori in Sarno nell’ efercito del 
nodro Re Ferdinando ; fi dovrebbe con* 
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chiudere , che il Sila.^io da valoròfi filmo 
.uomo .3 ■ # Generale, folle in ^ tal modo di 
.vira trapalato, perocché .avrebbe avuto an- 
.cora egli quel fine , che Tempre , lecondo 
.le .reftimonianza di Pio II. avea defidera- 
.to il , Simonetta , cioè di morire nell’ arte 
.fua, e. di morire pugnando contro i nemi- 
ci dqlla Obiefa. .' ì- •. 

, v; E. qual dopna più illuflre per Madre po- 
tea avere qualunque >Re della . terra , che 
.quella ,, la quale ebbe Mattia , ,e per cui 
.il fratello .di lei arricchì la Storia d’ un 
/atto virtuofiflìmo ? Mattia- dunque fe da 
grandilhrtio* Padre , nacque , da Madre an- 
cora illufirilfima venne dato alla luce::an- 
.zi le i merini., cjeir Unniade fijo Padre prq- 
valfero in Mattia , fu- fidamente perche fua 
Madre il fai vò, il .liberò di prigionia e 
Teppe opportunamente taf meriti ftéffi far 
rilevare . Mattia fdi quelle prodezze mater- 
ne fece, continuamente memoria nella fua 
vita;, ed il Bonfinio ci narra, che in Vien- 
na negii ; gitimi anni del Tuo regnare;-,' ave- 
va intefo .dalla propria , bocca di quello Re,* 
che fua Madre nel mentre , egli flette pri- 
gione in Praga , a vqa- trovato modo , che 
in otto ore un corriere da Unheria in Pra- 
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•a fHffe continuamente andato da lui , ed 
aìla Madre ritornato , per reg-lare tutto 
quello, che allora facea mefliere; e fecou- 
do la creduli di que’ tempi , Mattia at- 
tributiva ciò a forze foprauuaturali . Pro- 
babilmente la faggia donna fpediva cor ie- 
ri continui , occulti , e fconofciuti in Pra- 
ga al figlio, ed al Vefcovo di Varadino, 
i quali dovendo poi far pervenire le loro 
lettere in Corte per j quell’ uno folo , che 
poteva penetrarvi ; Mattia credea che lo 
fteflo corriere facefle fempre con opere dia- 
boliche quel porteutofo tragitto : e Mattia 
fn facile affai a predar fede a tai novelle, 
le quali in que’ di , fe in molte Cotti di 
Principi fi fmaltivano facilmente , in quel- 
la di Mattia , e di Federico IN. con ifpe- 
cialita ciò interveniva , come portatifTimi 
a si fatte baje . In fomma Elifabetta Sila- 
gio la Madre di Mattia fece cole grandi , 
e flrepitofiffime , ed ella mife nel trono di 
Ungheria il Re Mattia fuo figliuolo;© per 
meglio dire , Iddio del mezzo di quella 
eccelfa donna fi fervi per premiare le feti- 
che, ed i (udori dell’ Unniade, fparfi per la 
catifa del Crifiianefimo . 

CA- 
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CAPITOLO VII. 


/ matrimonj di Eleonora , e di Beatrice df 
Aragona furono concbiuft contempora- 
neamente , 

•% 

I Noftri Cronifli , e colla Ioró (corta gl* 
Iftorici noflri } tutti mettono il matri- 
monio di Eleonora con Ercolo I. di Fer- 
rara nel 1473. e quello di Beatrice nel 
1475. cioè tre anni dopo . La cofa peri 
procedette diverfamente, e T uno , e l’al- 
tro matrimonio fu couchiufo , e fu pubbli- 
cato nel 1473. quantunque poi il Re 
Mattia Corvino 1 * efecuzione del fuo , per 
le gravi occupazioni di guerre , nelle qua- 
li fi trovava nel 1473. involto, differir vol- 
le fino al 1475. Quella verità fi ricava 
dall’ acuriffimo Storico di Ungheria , ed 
indagatore diligentiffimo de’ fatti di Mattia, 
e della fua Reai conforte Beatrice , Anto- 
nio Bonfinio , perocché quelli nel narrare 
la guerra, che nel 1472. ebbe il Re Mat- 
tia nella Slefia , Provincia che già egli 
avea poco prima colla Moravia, ed altri 
importantiffimi luoghi , tolta al Re di Boe- 
mia Giorgio , dopo che h era cel medeftj 

no 
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rno difguftato ; e net- riferire che il Re 
-Mai ria "difender voleva Breslavia Città no- 
bilittima di quella Provincia (letta,- la qua- 
le a tutto potere s’ eran ingegnati, di atte- 
diare il novello Re di Boemia Ufadislao • 
figliolo del Re di Polonia , e lo (letto Re 
,di Polonia Cafimiro v i quali vi tt,eran di 
pcrfona accampati , e di ri m petto allo Bef- 
fo Re Mattia , che gagliardamente difen- 
deva la piazza : ci fa con ifpqcialq'a etto 
Bónfmio fapere , che i.n tal guerra dei det- 
to anno 1472. nell’.eifercito del Re Mat- 
tia vi fotte (taro fempre Arcìyefcovo di 
Bari ^mbafdàdore del.nòflro Re Ferdinan- j 
do I. colè Vvenuto per grattare il matri- 
monio di Beatrice col Rè Mattia : e che 
feguira poi 'nel 1473/ la pace fra i tre Re, 
e liberata Breslavia dalP attedio ; in mezzo 
alle pubbliche., e faufte acejamazioni fotte 
flato' pubblicato nella (letta Citta- tal ma- 
trimonio del Re colla noftra Beatrice . Sog* 
giunge lo (tetto Storico diH,genti(fimo 4 che 
Mattia àvea mandati ancor egli i fuoi Ara- 
bafeiadori nella nóftra ‘Corte ; e finalmente 
riferire', che in quell’ anho era (lato .corv- 
*•* chiufo Tirni’lmente il matrimonio df 1 £le.O' 

. noia con Ercole d* Elle , e , che Eleonora 
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era Rata (lata Condotta al Marito in Fer- 
rara f anno medefimo, laddove Beatrice fi 
era fatta trattenere in Napoli y perchè non 
fi era ritrovato ancor comodo il Re di Un- 
gheria di poterli far venire la. Spofa * Sic- 
ché- non è puf da dubitare, che nell’anno 
fielfo 1473. 1’ uno ,t e l’altro matrimonio 
folle fiato contemporaneamente conchiufo .r 
.• L- Arcivescovo di Bari , adoperato • da 
Ferdinando in quella gloriofa ambafceria , 
dal Bonfinio non fi nomina; , anzi da luì- 
fi dice Arcbiep'tfcopm Barrienfis y che po- 
trebbe; Significar cofa diverfa ; ma dall’ U- 
ghcllio fi viene in cognizione' ; che folle 
flato quel Giacomo Ajello di. Taranto , 
che tal dignità ottenne appunto nel 1472. 
da Siilo IV. allora Sommo Pontefice: per- 
ciocché nell’ ifcrizione Sepolcrale , che 1 ’ U- 
ghellio di quello Arcivefcovo rapporta , la 
quale in vita fatta fi avea lo fteflo Prela- 
to , fi parla Specialmente delle legazioni , 
che tale Arcivefcovo avea fofienute in no. 
me di Sommi Pontefici , e di varj Sovra- 
ni , e tra tai legazioni fi annovera la Pan - 
Monica, o fia 1 ’ Ungarica , e tra i Sovrani 
fi fa particolar menzione di Ferdinando [, 
In Ferrara avea; il noftro Re Ferd.in.m- 
- • . do 
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do allo ftefle uopo voluto adoperare uno 
de’ principali (ignori della fua Reggia , e 
vi avevà fpedito Fabricio Carafa , il s qua- 
le un anno intero fi era in quella Corte 
per un tale affare trattenuto , dove aveva 
altresì incontrato molto col Sovrano Eden* 
fe : e donde poi nel 1473. e col matrimo- 
nio già conchi ufo del Duca Ercole col- 
la noftra Eleonora , e nobilmente regalato, 
fe n’ era qui tornato. Ma Ferdinando, che 
la coftituzione della Corte di Ungheria fa* 
peva a dovere, al Re Mattia non un Si- 
gnore fecolare , come aveva fatto per Fer- 
rara , ma uu Arcivefcovo volle mandare . 
Il Politico allora in Ungheria padava quafi 
tutto per le mani di <jue’ gran Prelati di 
quel Regno, e gli ftefli Segretarj diStato, 
eh’ ebbe fempre Mettia , e n’ ebbe di me* 
rito grandiflìmo per efperienza , prudenza , 
integrità , e fomma letteratura ; otdinaria- 
mente da queft’ ordine egli traeva , non di* 
frodandoli molto per altro da quel che s’ 
era fatto affai fpedo da’ Tuoi anteceffori . 
Sicché Ferdinando avvedutamente in Un- 
gheria un Prelato volle adoperare , fceglien- 
do 1 ’ Arcivefcovo Ajello Tarantino , che 
di fingolaridimo merito era , e che in mol- 
te 
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te altre legazioni fi era con gran valore 
diportato , laddove in Ferrara (ignori Ceco- 
lari aveva voluto far comparire . Non difi 
fe dunque hene Giorgio Scanderbec al Prin- 
cipe di Taranto , quando per diipregiargli 
i Cuoi Tarantini» li definì una certa nuova 
/periti di uomini aquatici » fol per ' pefcare 
pej(i nel mate di 'Taranto dati a natura pro- 
creati i perciocché da Taranto in ogni tem- 
po grandi uomini , e di grandini ma ertitu- 
dine , ed ingegno » e di valore anche mi- 
1 tare ftraordinario , la Sroria ci ia vedere 
d* effere affai Covente ufciti . 

I due Ambafc.iadori » che egualmente eran 
già ritornati nella noftra Reggia nel 1473» 
grandi » e fonore cofe poterono, degli Spofi 
delle ooftre Reali Principeffe riferire . Il 
Carafa , eh’ era (faro in Ferrara , dovette 
rapportare , che ritrovato avea una Corte 
fiori ti ffima , un Principe amanffimo da’ Cuoi 
Vaffalli , un Principe » che le cure del go- 
verno faceva andare fetnpre unite con alle- 
gri divertimenti , e fpaffi , che dava alla 
fua Nobiltà, ed al fuo Popolo, ed un Prin- 
cipe infine , che aveva fovente fbmmini- 
ftrato al Carafa chiarifftmi argomenti della 
fua virtù, della franchezza del fuo animo, 

e di 
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c dì edere oltre mifura caro , ed accetto 
ai Tuoi Popoli . I Cronifti , e gli Storici di 
Ferrara- predo del Muratori io quell' anno 
fìeflb , che il Carafa dette in Ferrara rap- 
portano tanti fatti di tal’ indole. del Duca 
Ercole, eh’ eflendo allora feguici in prefen- 
za del Carafi , naturalmente da.’ medefimi 
dovette egli le cofé , che abbiamo dette , e 
maggiori, raccogliere^ qu'i narrare ai no- 
fì ri per confuolo del Re Ferdinando , e 
della Reale Spofa Eleonora » E fe allora 
anche avvenne quello che ben fi sa di aver 
Ercole operato rifpetto a quel nolìro Cava- 
liere Galeazzo Pandone , con cui nella fua 
prima età aveva avuto il duello riferito 
di fopra , cioè eh’ elfendo paflato il Pando- 
ne per gli Stati del Duca Ercole, e per la 
memoria delle cofe precedenti eifendofi lo 
deflo Pandone voluto nascondere ; dal Du- 
ca , che trafpirò il fuo arrivo , fu Subito 
mandato a chiamare, fu con Somma dima 
ed onore accolto , e fu nobilmente regala- 
to; quedo fatto Solo potea a badanza far 
conofcere al nodro Garafa quale anima nel 
corpo del Duca Ercole diade albergata . 

* Ma l’ Arcivefcovo di Bari ebbe materia 
piò vada per -le mani, e dovette dire $ che 
; v il 


Digitized by Goo- 



*&( 79 Y& 

il R'e‘ Mattia folle il Principe più grande 
più magnanimo , più generofo , ed il' più' 
leggiadro guerriero, che ave:le prodotto la 
natura : perciocché Matt a difefe in preiien- 
za dell’ Arci vefcovo l’ importante piazza di 
Breslavia con uno flratagemma militare , 
cos'i bizzarro , ed ingegnofo , che non li 
trovava ancora infino allora in alcuna al- 
tra Storia; né gli Scrittori Greci e Lati- 
ni, che - de ^li (tramenimi militari avean 
parlato , avean faputo mai penfarlo . Egli 
non avea più che w ‘‘j oooo. Combattenti , 
gente però tutta brava, e che ignorava fo- 
lamente cofa folle paura . All’ incontro i 
due Re Cafimiro > e Uladislao comandava- 
no a 40000. Soldati . Mattia confiderò , che 
fe con i Tuoi fi folle rinferrato nella piaz- 
za , fi farebbe da sé lìeflo carcerato , e fa- 
rebbe flato aflblutamente poi obbligato a 
renderla. Confiderò inoltre , che il venire 1 
a giornata co’ nemici , come effi ardente- 
mente defideravano , folle egualmente pèrì- 
cblofo , giacchè ; in un campo" aperto era 
molto probabile , che la moltitudine lui 
picciol numero , Specialmente alla villa de’ 
peoprj Sovrani , fotle pre valuta . Sicché ri- 
solvette Mattia > feguendo anche U configlio 
R - di 
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ili un accorto Frate Minore Italiano da lui- 
molto amato, e già a grandi dignità elal- 
tato , di fituarfi col fuo efercito intorno al- 
la piazza con trinciare , ed altre opere 
militari , e di qui attender foltanto con 
continue ufcite, e fcara m ucce, occulte , im- 
provife , e non mai , per quanto più fotte 
flato poflìbile, dai nemici antivedute , ad 
eltenuare 1’ efercito nemico . Ed acciocché 
i fuoi Soldati frattanto foflero flati e di- 
vertiti , e da punto di onore (limolati , e 
d’ amore accefi ; Tulle mura della piazza fe- « 
ce ergere molte orcheftre , e quivi fituò co- 
ri di MuOci : e facendo far delle piazze da 
ballo fulle cortine (lette , e in altri luoghi, 
ed eziandio non rade volte in mezzo all’ 
efercito medesimo , fi mife ad invitare lé 
più belle Dame, e donne del paefe , ed a 
convertire il campo in fala da ballo : e ciò 
per far sì, come avvenne, che incoraggitifi 
i fuoi officiali , ed i fuoi foidati , ed en- 
trati in impegno di farli veder prodi , e 
valorofi alle belle invitate, dalle quali tan- 
to più venivano per volere di Mattia lodi, 
ti, e commendati, e quali abbracciati , e 
baciati, quanto più carichi di ferite, e con 
fluoio di prigioni dalle farcite, e dalle (ca- 
ra- 
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ramùcèé ritornavano ; 1’ efercito nemico fi 
foffe ellenuato , e rilìretto , e q del eh’ è 
più, in un totale avvilimento follerò cadu- 
ti gli opporti Sovrani , e Generali , offi^- 
vando un cotanto coraggio , e difinvoltura 
nel loro nemico, e venendo affai fpeffo in- 
fultati , e cìerifì da quelle Dame ffeffe , 
full’ apparenza di correli inviti per danza- 
re , e per divertirli ancor etti colle mede- 
fime . 

Tutto quello graziofo fpettacolo vide 
l’Arcivefcovo di Bari , e vide poi il pro- 
dotto dell’ ingegnofo ftratagemma di Mat- 
tia ; perciocché ridottoli’ al niente T eferci- 
to de’ due Re comp*etitori Uladisfao , e 
Cafimiro , ed entrata in elfi una diffidenza 
di poter combattere con un Sovrano di co- 
tanto ingegno ; domandarono la pace , Ia- 
feiando Mattia nel poffeffo di quel che te- 
neva * e generofamente 1’ ottennero : ed al- 
lora altro più lieto fpettacolo fi parò agli 
occhi dell’ Are ijfefcovo ; perciocché vide egli 
allora il fallo di Mattia , la ricchezza del 
fuo vafellame , e la fua magnificenza , che 
fuperava , non che uguagliava la Perfrca , e 
quella di qualunque altro Sovrano di quell* 
ed . Tenne egli in un convito Reale a 

F • pran- 


i ■ 


% 



Digitized by Google 



S2 )■>$* 


• 1 

pranzo feco i due Re con tutti i primi Si- 
gnori de’ tre eferciti : e per tutti gli altri 
egli fidfo fece fare grandillimi banchettile 
quafi tutti , cominciando da’ Sovrani , riem- j 
pi di grandmimi donativi . Quelle cofe tut- 
te probabilmente , ficcome doyetrero for- 
prender 1 ’ Arcivefcovo di Bari , cosi le do- 
ti vette egli fievolmente qui pretto di noi 
al Re Ferdinando , ed alla Reale Spofa 
Beatrice riferire . 

Eleonora parti da Napoli nel 1473. Si- 
gifmondo fratello di Ercole con ricca com- 
pagnia di Signora Ferrarefi venne a pigliar- 
. la, ed, il Padre la mandò col Duca d’ An- 
dria , e con molte Dame , e Cavaliere, e 
1' una , e 1’ altra compagnia , fecondo il 
gullo di que’ tempi , facea un numero co- 
tanto confiderevole , che fuperava i 1500. 

Per terra fi fece quello viaggio : e giunta 
in Roma la Reale Spofa , e'obe da Siilo 
IV. quel trattamento cotanto magnifico. , 
che forp’efe allora tutta 1 ’ Europa , e di cui 
con illupore , ed ammirazione parlano tutti 
gli Storici di que’ tempi , e nel modo Refi- 
fo fe n’ è Tempre parlato poReriormente , e 
fe ne dovrà parlare in avvenire . Nè pote- 
va intervenire diverlamente : il papa era 

.... : ‘ 
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già per mezzo degli Eflenfi in rutta la. buo- 
na armonia col noilro Re Ferdinando^ vo- 
lea perciò onorare, all’ ultimo grado e la Ca- 
fa' nofìra Aragonefe , e la C^fa Efleqfci. 
Ne diede, quindi, T incarico al fuo predilef- 
.to nipote , il Cardinal di.S, Siilo , Pietro 
Kiario. Non vi voleva altro. Quello Car- 
dinale era di Tua natura così magnifico , e 
generalo , che colle ricchezze di Crefo fa- 
rebbe (lato ancor povero . Dovè dunque 
per neceffith l’affare riuscire nel modo, che 
fuccedette. 

In Siena ebbe pure trattamenti diflintif- 
fimi la noftra Reale Spofa Eleonora da quel- 
la Signoria , la quale a fpefe proprie man- 
tenne tutto il leguito, e diede grandilfime 
felle : e 1’ Annullila di Siena preffo il Mu- 
ratori , fi duole * che fua moglie , che fu 
.tra le Dame ballanti di, Siena , vi avea 
perduto un coltello con mani-o intarfiatp 
d’ argento. Cotelìo Annalilla fe palTava al- 
lora per Letterato nella fua Patria , avea 
.ficuramente finanze proporzionatp al fuo ca- 
rattere , quando una perdita di cotanto lie- 
,-ve momento gli dovè effer così fenfibile , 
che ne’ fuoi Annali la volle far anche re- 
.ftare regilfoata. In altri luoghi ebbe anco- 
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ra grandinimi onori la DuchefTa Eleonora , 
e poi giunfe in Ferrara , dove ritrovò il 
fuo Reale Spofo , che avea preparate quel- 
le altre fede , che alla nobiltà della Tua 
Corte erano corrifpondenti . 

Beatrice era reftata in Napoli, e vi flet- 
te fino al 147Ò. quando Mattia , avendo 
mandato perfonaggi di grandiflìmo conto, a 
pigliarla , fi fece nella Cafa del Re Ferdi- 
nando il folenne Sponfali^io per proccura , 
e furon benedette le nozze dal celebre no- 
ilro Arcivefcòvo, e gran Cardinale del XV. 
fecolo, Olivieri Carafa , e la Regina girò 
per Napoli colla corona in capo : pafsò per 
li Sedili , e fu da tutti venerata . Pofcia 
portandoli per terra fino a Manfredonia , 
cola con nobiliffimo feguito montò in una 
delle tre galee , che fi trovarono apparec- 
chiate , e pafsò prima per Ferrara per vi- 
etar la Sorella , e goder delle fefte , che 
ie avea preparate il Duca Ercole, le quali 
furono folenni , e magnifiche : e poi andò 
in Venezia, dove grandiffimi onori da quel- 
la Sereniffìma , ed ofpitaliffima Repubblica 
ricevette . Qui fin’i tutto il fuo viaggio 
per mare, perchè paffata in terraferma , per 
lo Eriuli a fflria e Corniola , dice il Ben- 

fi- I 
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finlo , che entrò nel Regno del Reai Con- 
forte ; fu coronata in Buda , e (lette con 
tutta la Corte Ungarica per molti giorni 
in tanta efultazione e giubilo , che fareb- 
be difficile a defuriverfi . 

I nodri Scrittori dicono , che Ferdinan- 
do mandò colla Reale Spofa D. Francefco 
fuo Figlio , e Fratello della medefima. Il 
Bonfinio parla didimamente della venuta , 
e della dimora fatta in Ungheria di D. Fran- 
cefco d’ Aragona per vifitare , ed affiftere 
alla Regina Beatrice fua Sorella : vuole pe- 
rò , che in Ungheria fu accompagnata da 
altri ptincipali Baroni , e venerandi della 
noftra Corte . Il Bonfiuio ne’ fatti Ungari- 
ci , e di Beatrice maffimamente , fu trop- 
po diligente . Sicché è probabile , che D. 
Francefco o per infermiti, o per altro rifpet- 
to fi foffe trattenuto in Ferrara , e che 
poi foffe in Ungheria venuto a vifitar la 
J> orella , e che nell’ ingreffo della Regina 
jti Ungheria , non vi foffe egli dato. Co- 
munque fia , il certo è , che i matrimonj 
di Eleonora, e di Beatrice figliuole di Fer- 
dinando I. entrambi furono conchiufi egual- 
mente nel 1472. o 1473. e già poi 
nel 1475. fi trovavano amendue con fona- 
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ma magnificenza perfezionati e compiti . 
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CAPITOLO Vili.- 

i . . • 
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Riu [rifa , che fecero nelle Cafe de i lor» 
Realt Conforti ■ le nofìre due Principejfe 
Aragnncfi , Eleonora , i Beatrice ; 
e loro felice incontro con gli 
JleJft Reali Conforti , e 
“ eon i loro Popoli. 

* • '' * ’ 1 

D I Eleonora , parlando Bofifinio nell’ 
Iftoria di Ungheria , dove ancorché 
Beatrice, e non già Eleonora coftirui fca la 
fua Eroina , pur ditte così : „ Quefta Prin- 
„ cipeffa fi è veduta arricchita da Dio* di 
„ tal felice fecondità nel dare alla luce fi- 
„ gliuoli , e di tal fapienza dotata ; che 
,, a qualunque altra felicittima Reai Pria* 

„ cipefla de f Tuoi giorni non ha avuto che 
cedere „ . Ella avendo fubito per- le fue 
virtuofe, e Reali n/aniere guadagnato 1’ a-. 

- nimo del Reai Conforte , ed i cuori de’ i 
Vaflalli , crebbe fempre pià nella grazia , 
e nella (lima dell’ uno * e degli altri , e 
per li fuoi portamenti , e per la fua feria 
condotta , e principalmente perchè Iddio fi 

*- * ■- coni* 
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compiacque di farla comparire d’ una fe- 
conditi maravigliòfa divenne la gioja , 
non che de’ fuoi Popoli , ma anche degli 
altri Italiani . I due fuoi primi parti , che 
accaddero immediatamente ne’ primi due 
anni del Tuo matrimonio , furon di femmi- 
ne . Ercole, che defiderava i mafehi , nel ♦ 

fecondo , come (uole intervenire , fi mo- 
lerò alquanto 'atrriftató, e ne diede pubbli- 
che teftimonianze , perchè un Cronica del- 
le cofe di Ferrara predo il Muratori , ci 
dice , che non fece per far fede ; il che 
dovette edere in quella magnificentiflìma 
Corte notabilidìmo , perchè cola per ogni 
qualunque cofa fi brillava . Ma Ercole eb- 
be ben torto motivo di conofcere , che a 
torto fi era addolorato , ed avea naturai-' 
mente difgufiata la faggia , ed innocente 
Reai Gonforte : perciocché immediatamen-i 
te ella lo arricchì di un mafehio , quanto - 
altri mai vezzofiflimo . Ercole , che dal 
nortro Re Alfonfo I. era fiato , come fi è 
detto , iftituito , e della cui memoria fi 
moftrava fempre infiammato; a cotefto ma- 
fehio fuo primogenito, volle dare 11 nome 
di Alfonfo , e cosi nella Reai Cafa Eften- 
fe d’ Italia entrò il nome di Alfonfo, che 

F 4 poi 



1 


+ 

*:( 88 )* 

i * 

poi fi trovò , che non vi rtafle jna! collo* 
cato . Era già gravida di nuovo la Du- 
chcfla Eleonora , e vicina a partorire , 
quando il Re Ferdinando fuo Padre la vol- 
le in Napoli per quella cagione che a fuo 
luogo diremo : ed ella coraggiofamente , 
portando feco le due Tue prime figliuole v 
ed altra corri fpondente compagnia , fi con- 
duce a Livorno, e su de’ legni del fuo Ge- 
nitore montando, fece vela per Napoli, ed 
in pochi giorni felicemente vi pervenne • 

• Quivi le fu dato per albergo il Cartel Ca- 
puano , dove oggi fono uniti tutti i Regj 
Tribunali , antica Reggia de’ Re Angioini; 
e dove albergò pofcia anche il Re di Fran- 
cia Carlo Vili, quando venne alla conqui-; 
fla del Regno : ed in quello nobile luogo 
non molto dopo Eleonora fi fgravò d’altro 
mafchio, cui fi diede il nome di Ferdinan- 
do, cioè dell’Avo materno. 

Dovendofene poi ritirare, com’ erta fubi- 
to fece , e nel Muratori preffo gl* Iftorici 
di quella età troviamo anche quell’ altro 
fuo viaggio diftintamente narrato cogli ono- 
ri , che per iftrada ricevette , Ferdinando 
volle tenerli feco non meno il bambino na- 
to, che una delle figliuple , cioè Beatrice 
Eften* 

f 
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Eflenfe ; e dì ambedue fi prefe cura Ippo- 
lita Sforzà , Donna di grandiffimo merito , 
e moglie del Duca di Calabria , cioè la 
zia per affinità de’ pupilli . Altri raafchi poi 
la Ducheffia Eleonora anche diede alla lu- 
ce , ed infra di quelli fuvvi Ippolito d’ E- 
lle , celebratiffimo in appretto Cardinale di 
S. Chiefa , ed il più rinomato tra i Car- 
dinali della famiglia Eflenfe , del quale or. 
ora fi dovrà anche difcorrere ; ed un altra 
femmina ancor procreò : dimodoché poi , 
quando venne a morte la nolìra Eleono- 
ra , che fu nell’ anno 1493 lafciò ella la 
Reai Cafa Eflenfe di fuo Marito , arricchita 
di quattro raafchi , e di tre femmine , e, 
Jafciò i Popoli pieni di ammirazione, e ve- 
nerazione del fuo nome perla rara pruden- 
za, ch’ella nel governargli infieme col fuo 
Reale Conforte , avea fempre mofirata . 

Beatrice , che pafsò in Ungheria , non 
doveva aver figliuoli , e perciò non n’ eb- 
be . Altrimenti fpiegar non fi potrebbe , 
Qome fi folle veduta nella noflra Cafa A- 
ragonefe quella Principeffa flerile , quando 
gl’ individui di quella famiglia furono per 
lo più di maravigliofa fecondità dotati « Ol- 
tre a ciò Beatrice fu donna di validiffimo 
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completo , fempre fana , e di tqtte quell’ 
altre naturali qualità fornita , che promet- 
tevano in lei una fecondità niente minore 
di quella della Sorella , e degli altri indi- 
vidui della fua Cafa , Ma gli Ungheri nel 
dare il Regno al Re Mattia, 1’ avean tol- 
to all* Auguftifsima Cafa d’ Auftria , a cui 
era dovuto ; e lo Hello avean fatto tre 
mefi prima i Poemi nell’ eflere flati efsi i 
pTimi ad eleggerfi un Re , che nella fuc- 
cefsione del Reame non avefle avuta alcu- 
na ragione . L’ Imperatore Federico III. d’ 
Aufìria , cui 1’ uno , e 1’ a’tro Regno era 
dovuto , come Principe di fangue freddo , 
ed anche più del dovere- paziente e tolle- 
rante , dopo d’ aver fatti per lo Regno d’* 
Ungheria , la cui Sagra Corona era anco-' 
ra nelle fue mani , quegli sforzi, che cre- 
dette opportuni per vindicare quel torto , 
che gli era (lato fatto coll’elezione del Re 
Mattia ; alla fine credette di cedere al me- 
rito ftraordinario di Mattia , con cautelarti 
bensì con un folenné gigaro trattato ii 
pace , che mancando Mattia fenza prole 
legittima , doveffe quel nobile Reame ve- j 
nire agli Auftriaci . Ecco , che fe Mattia 
aveffe avuto figliuoli , il Regno -d’ Unghe- 
ria 
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ria nella- dipendenza fi farebbe tramandato* 

, Iddio, che per li bifogni , che allora avea 
della perfona di Mattia il Criftianefimo, © 
per dare un compenfo a ’ meriti dell’ Un- 
j riiade , Padre 'di Mattia ; voleva che Mat- 
tia fofle Re di Ungheria : nel tempo ftef- 
fo * per cgual bene del Criftianefimo , € 
/ per egual glorificazione de’ meriti degli Au-' 
flriaci , che per lo zelo della fua caufa, e 
del fuo culto , da che avean avuto 1’ Im- 
pero , avean Tempre itTdefeflamente pugna- 
to , non volea permettere che al Succefib- 
re legittimo noti fofle poi quello Regno 
una volta ritornato; e cosi fi vide quelfe-' 
no’meno , che quali allora non fi arrivava 
a comprendere , come da Mattia , e da 
Beatrice , conjugi giovani , e robufli non 
fi foflero veduti' figliuoli . .Cosi doveva in- 
tervenire per emendarli Tubilo , Come poi 
fegui non molto dopo la morte di Mattia, 
ii fallo , che fi era commelfo , di dare il 
Regno a chi non fi doveva , e per far ri- 
tornare il Regno Ungarico , T antemurale 
della Criftianitk , nelle mani dell’ Impera- 
' dorè de’ Crilìiani a cui fpecialmente è 
commefla la generai caufa del Criftianefi- 
mo. Probabilmente quella ferita, che Mat- 
tia 
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tia, ricevette nella fpina midollare con quel- 
la freccia Turchefca , che reftatagli in par- 
te ficcata, per quattro anni continui il ten- 
ne gravemente tormentato , fu di quello 
fenomeno la cagione , e non già la Aerili* 
tk della noftra Beatrice . Molte ragioni fi* 
fiche, e tratte dalla Storia di quei tempi, 
e congetture, che fomminiftra la ftefia vita 
del medefìmo Re Mattia, fi potrebbero in 
conferma di ciò allegare; ma come la ma- 
teria noi comporta , fi lafciano tutte an- 
dare . 

Se Beatrice noftra non potè dare al 
Jteal Conforte , ed al Popolo quella folida 
' confolazione , che dalla Principefla , che a* 
pre la Cafa Reale , e 1’ arricchifce di pro- 
le , i Reali Conforti , ed i Sudditi ricevo- 
no ; ne diede però tante , e tante altre 
per la fua ftraordinaria bellezza , pel fuo 
virile animo , per li fuoi modi , per li 
fuoi talenti , e per la lua eloquenza , che 
fj conviene dagli Storici , che reftato nel - 
vederla eftatico il Re Mattia , e trovando 
più alfai di quello , che per fama avea 
prima udito , c per la relazione de’ fuoi 
Ambafciadori ; da quell’ ora in poi fi du- 
bitò, fe la principal fua cura fofie più con-, 
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tìnuata ad effere , come P era fiata infine» 
allora , il governare il Regno y vincere i 
funi nemici , ampliare ed efiendere i fuoi 
Dominj , refiftere al Turco „ e comparir 
univerfalmente formidabile e tremendo ; o 
di dar piacere e tener rallegrata , ed ono- 
rata la fua Reale Conforte . Il Bonfinto 
dice , che per fei anni continui non itfet- 
te mai in alcuna ora lontano da lei , ed 
in tutte le fue fpedizioni militari andava 
egli fempre colla Maglie ; e che negli al- 
tri anni feguenti con molta difficoltà tal- 
volta fe ne di (laccava : che non fece mai 
alcuna cofa nè in pace , nè in guerra feri- 
za 1’ intelligenza della Conforte : che vol- 
le girare il Regno fol canto per divertir- 
la , e per farle vedere le' miniere , e le 
altre rarità e curiofita di Ungheria : che 
gli Ambafciadori trattavano a diritrtjra con 
lei ; e che in fomma aveva in tal ma- 
niera con Beatrice communicato Mattia il 
fuo potere , che tutti due coftituiffero il 
folo Re di Ungheria , Il Bonfinio medefi- 
mo , che di tai fitti era fiato affai Volte 
fpettatore , non fa riprendere il Re Mat- 
tia , perchè confèffa , che Beatrice cari 
quella fua bellezza a ch’ egli deferive , co- 
me 
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me forprendente , fino a dire , -che avreb- 
be potuto dettare Socrate fletto ; v’ accop- 
piava tanta prudenza , e tanta eloquenza , 
e grazia di dire, che non fi poteano idea- 
re virtù maggiori : ed in pruova , fecon- 
do gli accade , ora parla con forprendimen- 
t-o del fuo grave , e manierofo contegno 
cogli Ambafciatori ; ora del fuo trattamen- 
to Reale , e d;ftioto fatto al Re di Boe- 
mia Uladislao; ora delle fue opportune in- 
terceflioni pretto il Marito per reprimere i 
fuoi primi moti a prò di perfone inerite vo- 
liflìme ; ora dei fuo Cu ro Religiofo ; ed 
ora de’ fuoi sforzi per evitare che il Ma- 
rito ,, il quale , a dir vero , d’ ambizio- 
ne , e da gloria era forfè più del dovere 
trafportato , avefle ingiufte guerre intrapre- 
fe , o negli ingiufti acquifti fi fotte man- 
tenuto* £ qui non pottiamo noi altri Sud- 
diti oggi fortunat.flìmi di un Principe, che 
ci ha dato per Regina , e per Madre upa 
Principfla , in cui a larga mano tutte le 
gran doti de Principi, Auttriaci.fi veggono 
j-acGolte , ed unite, non rallegrarci in leg- 
gendo, che Beatrice fpecialmente difapprovò 
nel fuo Regi Gonforte 1’ ingiutta invafione 
.dell’ A ufi ria eh’ egli i;qnii^autti anfpicj 
“ - * volle 
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volle aflolutamènte intraprendere ' r ed a fi- 
ne condurre : che cercò . Tempre , che fi 
folte perdonato a quegli innocenti abitami, 
e a quel bel paefe non fi folle danno re- 
cato : che occupatali Vienna , e devalfata- 
fi , la volle far lubiro rifarcire : e che a- 
vrebbe voluto veder Tempre la pace tra il 
Re Martia , e 1’ Imperador Federico , an- 
che a riguardo delia Moglie dell’ Auftriaco 
Regnante , eh’ era Eleonora di Portogallo , 
cugina del Re Ferdinendo Tuo Padre .. 

Quella fu Beatrice di Aragona , Regina 
di Ungheria , e Moglie del Re Mattia -. 
Quella fe non fu feconda al marito di na- 
turale fecondità , lo fu fenza dubbio colla 
mente ; e fe i Popoli Ungarici non ebber 
da lei i loro Re Succeflori , perchè Iddio 
per la dignità di un ranto Regno avea lo- 
ro riferbati Sovrani di altra eminenza , e 
calibro ; ricolfero però dalla mente della 
Regina Beatrice tali altri prodotti , eh’ ef- 
fendo in quel Regno refiati , ed avendo 
continuamente avuto luogo anche dopo 
della morte del Re Mattia ; è paruto che 
da quell’ ora in poi la dipendenza di Mat- 
tia dalla prole dì mente datagli da Bea- 
trice , in quel Regno fofle ben anche fem- 

pre 


X 


DigiJjzed by Google 



\ 

«( 9i )?f 

r 

pre continuata a regnare , e che regnalfe 

tuttavia , Lo fteffo Bonfinio è quegli , .che 

con una vivezza maravieliofa ci ha lafciati 

* 0 

dipinti i coftumi Ungarici che nella Reggia, 
ne’ Popoli , nell’ amminiftrazione della «in- 
dizia , e nella vita civile , ritrovò colà Bea- 
trice nel tempo , che venne a congiungerG 
con Mattia , ed a federe fu di quel nobi- 
liffimo Trono. Oh che femplicità , oh che 
ruvidezza , ed oh ancora che fierezza , per- 
chè fpecialmente Bonfinio ci dice, che du- 
rava ancora allora quel. Giudizio , che colà, 
fi chiamava Reale , giudizio impetuofo , e 
tremendo / e che quali fuperava la fiere/za 
del giudizio Veflfalico. Poi immediatamen- 
te ci fa conofcere il Bonfinio medefimo,di 
eflerfi mutata in tutto , e per tutto la fre- 
na , e' di elfere per opera di Beatrice en- 
trata la fplendidezza , la ferietà, la compo- 
ltezza , e 1' ordine nella Cafa Regia ; in- 
trodotto nel viver civi e il luflo , ed il de- 
coro , che ammoliifce .gli animi; riformata 
la Legislazione , riordinati i Giudizj ; ap- 
plaudii i nobili edificj , e le abitazioni 
inagnificamente adornate; chiamati in Un- 
gheria i migliori artefici di quella età da 
ogni altra parte del Mondo, e gli uomini 
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più culti nelle belle arti , * e nelle fetenze 
ivi raunati abolito. il Giudizio Reale , ri- 
dotto ih tutto a procedura regolare , ed or* 
dinata; ed in fomma, com’ egli dice, di* 
venuta Italia 1 ’ Ungheria , . Ed ecco altri 
benqficj , egualmente perpetui , e perenni , 
qhq quella lleila Nazione ..ricevette dalla 
mente di Beatrice, e per cui della fua fte- 
rilita non ebbe mai nè allora , ' nè in ap- 
pretto a dolerli. Che maraviglia dunque foy 
fe Mattia arricchì quella • Moglie quanto 
potè , fe la lafciò con Stati , e con armati , 
che da lei dipendevano , e. la daiciò quali 
1 ’ arbitra dell’ Ungheria , ed j Popoli flellì 
a tutto ciò contribuirono , come quelli 
che venivano {limolati dai grandi vantaggi , 
che dal fuo governo a veano riportato? Die- 
de poi ella fegni ancora del grandiffimo fuo 
amore del Marito, quando in Vienna nella 
Domenica delle Palme del 1490. in mez- 
zo ad una gran folennità , che allora fi ce- 
lebrava , fel vide da un’ accidente apopletti- 
co forprefo . L’ aflìflenza , che allora ella 
fece al Marito per tre giorni continui , 
quanto durò il male , è tale , che fenza 
concepire fentimenti di amore per quella 
gran Principelfa , non fi può leggere nè 
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udire . In fomma volle efler compagna ca- 
ra , tenera , e fedele al degno Reai Con- 
fòrte , come pur conveniva -, fino all’ ulti- 
ma efalazione del fuo fpirito . 

E tali furono le due Figliuole di Fer- 
dinando I. neHe loro Reggio , e con i lo- 
ro Reali Conforti , e con Ploro Valfalli 
per cui potè ben girne allora faflofa quella 
noflra Reai Cafa di Napoli , che le avea 
procreate, e l’aveva illituitej e molto do- 
vette ringraziare Iddio il noftro Re Ferdi- 
nando , che con Spofi cotanto augufti le 
avelie collocate quando prima 1 per 1’ una e 
per 1’ altra 1 fi erano già quali ’conchiufe le 
nozze con altri Principi , che non farebbe- 
ro mai' fiati di tanta rinomanza. 



Digitized by Googlj 



f 


I 


v s \ 

Htó <99' y&r 

V t. .r» e A P I TO. L O -IX. ? ,t . 

I* " ‘ ' i ‘ I ’• > \ ■* 

ti- JÌmicixid colante , fu fcmpre ferbata , 

* ' dopo 'de due matrimoni, di Eleonora , e 
tf. < di Beatrice' , tra la Reai Cafa di Na- / « 

io, - poli , e le Reali Cafe de loro Conforti; 

I e tra gli EJìenfi di Ferrara , ed t il Re 

é « • Mattia : ■ , V 

.IH « ' • # . 

vfl ’ , , . , » 

iio T Matrimonj di Eleonora , e di Beatrice " 

ri 'X produflero quell’ effetto , a cui princi- 

i palmente le affinità , che fi contraggono 

ui dalle Cafe Reali, fono dirette, di vederli 

u -da quell’ora in poi una collante , e finca* 

^ ra amicizia tra le tre Cafe Reali in affini- 

tà {frette e congiunte , ed un reciproco co- 
llante impegno di predarli in ogni occor- 
renza- fcambievoli uffizj di benevolenza , e 
di foccorfo », ■ < . , , : 

Già abbiam veduto , che Beatrice non 
volle paffare in lungheria , fe non aveflfi 
vifitata prima la Sorella in Ferrara , e che 
dal Reai Cognato fu magnificamente accol- 
ta e ricevuta ; ed abbiam veduto altresì , 
che Ferdinando volle poco dopo quella fua 
Figliuola , che (lava, in Italia , rivedere , 
e che il Conforte glie la inviò colle due 
.1 G a ni- 
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ni potine già nate e nello flato di dare 
all’ Avo altro nipote nella fteflà Tua Reg- 
gia , come intervenne; e s’è veduto in fi- 
ne, ‘che Ferdinando il nuovo nipote , cui 
già il Tuo nome fi era dato , volle feco 
tenere infieme con una delle nipoti nel ri- 
mandare la Figlia al Marito . Quelle cofe 
rifpetto ad Eleonora già ballar potrebbero 
per una pruova manifella della fincera a- 
micizia , che da quell’ ora in poi fuvvi 
Tempre tra la noftra Reai Cafa Aragonefe, 
e gli Eflenfi Italiani ; tanto più che (ì fa, 
che per molti anni • tenne poi quV il Re 
Ferdinando , e volle illituire il nipotino ^ 
e che appena poi quando Beatrice Eftenfe, 
ch'era Hata quella nipote tra le due > che 
Ferdinando per qualche tempo anche £ 
avea feco tenuta*, fu data per ifpofa al ce- 
lebre Lodovico il Moro, Duca poi di Mi-, 
lapo; per la prima volta nella celebrità di 
quelle nozze' di fua Sorella , da Napoli 
quello nipotino ufcl , ed in Milano fi fece 
vedere . Ma vi fono cofe maggiori , e di 
più importanza , che comprovano quella 
lealtà , e quella vera amicizia,, che da 
quell’ ora in poi fi vide tra le tre Reali 
Cafe collantemente mantenuta*.' _ 

\ ~ Fer- 






s* 


/ Digitized by Googl 



r 


«W * 01 )?f» 



2 K 

$ 

fc- 

cui 

'eco 

ri- 

afe 

ero 

a- 

n 

A 

fc 

Ri 

io, *' 
a(; 

ck - 

co 

Mi 

ri 

)4 

ed 

ri 

ili 

ri 


Ferdinando noftro in tutta la fua gran 
fortuna , che già in quelli tempi parea , 
che godeflfe , era Tempre addolorato per non 
vederli ancor riconofciuto dal Tuo zio Gio- 
vanni il Re di Aragona . Ercole d’ Elle , 
che aveva molto luogo in quella Corte , 
volle rendere egli un tal gradito fervigio 
al Cuòcerò, e dà uom favio , e che veni- 
va affittito da’ primi ingegni di quella età, 
fi maneggiò in modo preflb di quel placi- 
do, e prudente Sovrano, di cui cofe gran- 
di ci ha lafciate fcritte il celebre Marineo 
Storico Siciliano , che il conobbe di per- 
dona ; che quel Sovrano talmente s’ induf- 
fe a deporre ogni pedfiero per lo Reame 
di Napoli , che finanche dar volle a Fer- 
dinando , che già era vedovo , la fua Fi- 
glia Giovanna per ifpofa . 

Il gabinetto Aragonese allora dovette ad 
un tal partito venire . Vedeva quel pofato 
gabinetto già Ferdinando nel poffeflò del 
Regno , avendo gloriofamente debellati tut- 
ti i Cuoi nemici edemi, ed interni; il ve- 
deva riconofciuto da tutti i Brincipi d’Ita- 
lia, e con i due maggiori Principati di ef- 
Ta , Milano, 'e Ferrara, in diretta affinità, 
il vedeva congionto ; ed il vedeva ancora 
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fcon" eguale affiniti col Re di Ungheria' fi- 
garo , il cui nortie fido dava terrore finan- 
che alla Potenza Ottomana in quella fta- 
gione Il Re Giovanni dunque flitnò ia 
que’ d'i di cedere al tempo, e di riconci- 
liarfi col nofiro Re fuo nipote. ' - 

Quella faccenda grati fiima , e gloriofif- 
fima per Ferdinando di Aragona , e che 
apportò* a lui la gran confolazione di ve- 
dere in Tua difefa ne’ fuoi mari venire le 
armate di Spagna \ il che non fu fidamen- 
te nell’ occafione della congiura de Baroni, 
come fcrifle 1 ’ elegante penna di Camillo 
Porzio , ma era anche accaduto prima nel- 
la prefa di Otranto fatta da Maometto IL 
volle ‘Ferdinando , che con pubblica dimo- 
firazione fotte univerfalmenre comparfo , 
che al matrimonio di Eleonora con Erco- 
le Efienfe egli doveva attribuire : e perciò 
•' fi fece venire Eleonora nel 147 7. in Na- 
poli ; tuttoché inoltrata cotanto nella, gra- 
vidanza, come già fi è veduto, perchè ap- 
-punto allora egli afpettava la novella; Spo- 
fa Aragonefe , come» infatti giunfe : e gli 
parea ,’ che nelle fue nozze doveva eflervì 
colei ^ che n’ era fiata la vera conceliatri- 
ee v< Qui di paffaggio notar vogliamo , eh* 
\ i ~ • O fece 
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fece gran meraviglia a’' nofiri il comparir 
la novella Spola di Ferdinando , la Princi- 
pefla Aragonefe non con altra accptnoda- 
tura di capelli, v che in treccia annodari , 
e veftita alla j Cafiigliana abito , che Tem- 
pre ritenne -r f;\ 0 

Dalle lettere di Monfignore Albini cita- 
to di (opra fi viene poi in, cognizione y 
che Tempre continuò Èrcole y e moltoi pili 
Eleonora Tua Moglie ad aver vera pre- 
mura per Ferdinando ,, e per la Cafa di 
lui y e per la grandezza di quella Corona { 
Che non fece Eleonora in tempo degli af- 
fanni, di Ferdinando , quaqdo nel fuo Re- 
gno fi vide già entrato , e riabilito il Tur-r 
co ? Che non avea operato il fuu Marito 
nella precedente guerra, donde , poi gli era 
venuto T additato malanno , foltenma dal 
Duca di Calabria contro de’ Fiorentini , c 
negli Stati loro ? E che non operò in fina 
latmedefima Eleonora a pro.d.cl Padre, e 
del Fratello ne|l’ altra, grave ntolellia eh! 
ebbe Ferdinando colla congiura de’ Baroni:! 
Parea allora , che j travagli della nofira 
Corte , fodero fiati travagli della Cala ,.E- 
ftenfo di Ferrara . , Eleonora, adoperava il 
Marito, il Marito, i proprj a timi , e gli 
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altri Principi d’ Italia collegati , ed Eleo- 
nora Refla con lettere , e con trattar cogli 
Ambafciatori di Ferdinando , porgeva , a 
lui ed al Fratello Duca di Calabria , che 
ne avea affai più bi fogno , i più falutari 
configli . Dimodoché preffo del Muratori lì 
ha nel fecondo tomo delle fue Antichità 
Eftenfi , che uditafi finalmente nel 1493? 
da Ferdinando la morte della Figliuola , 
che a lui di poco precedente , fubito per- 
dè egli ogni fperanza da poter più ufcire 
libero , ed efeòte da quell’ altro turbine , 
che (lava gik per venirgli dall’ occidente 
Colla calata di Carlo Vili, in Italia , co- 
me fuccedette . 

Non minore però fu la grata eorrifpon- 
denza della noftra Cafa Reale Aragonese 
in que’ di cogli Eftenfi .Vi è preffo del 
Muratori , o fia nella Collezione degli 
Scrittori alle cofe Italiche appartenenti , di 
cui abbiamo in quella Scrittura fatto mol- 
tiflìmo ufo , un tal Citeneo , il quale trat- 
ta della guerra notiffima, che Ercole ebbe 
co’ Veneziani : e quelli rapporta una ele- 
gante orazione da Eleonora recitata a» Cit- 
tadini di Ferrara per confervarli nella fe- 
deltà del fuo Conforte, lor Signore; ed in 

que- 
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qiiefta fi vede , eh’ ella fall* affirtenza del 
Re Ferdinando , e del fuo Fratello Duca 
i di Calabria, di cui era ficurilfima , faceva 
: in quei travagli' del fuo Stato il maggior 

i fondamento . 

6 • Quella orazione fteffa ci fa eomprende- 

i re , che coltiffima , e faggia Principelfa fu 
Eleonora , fe con tanta graviti in si fatte 
, dure circoftanze fapea ragionare , e fpie* 

r- garfi . E per altro in quella etk più quelli 

fi prodigj in Italia nelle Principeffe , che ne* 

, Principi fteffi potean vederli , giacché allo- 

ti ra terminando affai fovente ben predamene 

» te la cultura letteraria ne’ Principi , che ‘ 

ben torto fi confecravano al maneggio del- 
fr . le armi ; le Principeffe fi petevan vedere 

ti poi più erudite. E Pio II. ‘ dice , che in 

'i Mantua , Ippolita Sforza , già allora deli* 

gnata Moglie del nortro Alfonfo Duca di 
| Calabria per quando avrebbe avuta ella 

J. 1’ et à , recitò tale orazione latina in prefen- 

j. za del Papa nel Concilio , o Affemblea , 

u come vogliam dire , che fu di grandirtìmo 

, forprend intento , Non è maraviglia adun- 

que , fe la Ducheffa Eleonora ufeita dalla 
Cala patema, e meffa da fuo Padre a lato 
n gii uno de' Principi più illurtri d’ Italia di 

quel 
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quel fecolo ; fi foffe Tempre ftudiara di far 
comparire , che 1 ’ affinità delle due Ca(e 
avelie tra le medefime riconciiiara una fer- 
ma e collante amicizia., e avefle generati 
e prodotti fcambievoli vantaggi . 

Per Beatrice poi in quello articolo avrem- 
mo cofe tali da poter formare un volume. 
Si può ben figurare cofa il Re Mattia , 
Principe magnifico, magnanimo, generofo , 
e grande , avefle potuto cominciare a fare 
per lo noftro Re Ferdinando , per là lua 
cafa , e per lo Tuo Regno, da che fi vide 
la bella Beatrice vicino , e tanto gli piac- 
que . Il Re Mattia in tutti i bifogni di 
Ferdinando lo foccorfe , fovente lo regalò 
magnificamente, e talvolta i regali , come 
appunto tra’ parenti fi fa , venivan didimi 
, a lui , alla Regina, e ad altri ; della Cafa 
Reale , con efler ciafcun regalo adattato 
alla perfotia , a cui andava diretto. Il Re 
Mattia nella prefa di Otranto fpiccò fubito 
2000. de’ Tuoi più gloriofi guerrieri in Toc- 
corfo di Ferdinando, ed il nome folo de- 
gli Ungheri- era allora di fpavenfQ a’ Tur- 
chi ; e dice il Bonfinio , che quella gente 
neijo fmontare ,» che fece , dai. legni , -che 
i. avea traghettata in Otraato % fufcitOr, fet^ 
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za pigliare alquanto di ripofo, volle aflal- 
tare il nemico : e dall’ Albino fi compren- 
de , che asfaltarono quella Torre che ì 
i8 Turchi fi avean formata per difendete il 
lor campo , quando fìaSfero fuori le mura 
® della Città; e che prefala , e disfattala , e 
.trucidato il prefidio Turchefco, tiduSfero il 
h nemico a refiare chiufo ed alfediato nella 

f Città , il che poco dopo portò la dedizio- 

f* ne di effa , e il loro sloggiamene dal no- 

ls (Irò Regno . Il Re Mattia anche volle dar 

fituazione ad un de’ Fratelli della Regina 
fua Conforto : fel fece in Ungheria venire, 
i ; e gli diede il nobile Arcivefcovato di Stri» 

4 gonia il - cui; Pallore è il Primate del 

•Regno , ed è ivi il Legato nato a latcre 
della S. Sede: e dovendo poi venir Lega- 
ci ti Pontifici in quel Regno , quello ftelfo 

t Fratello della Moglie, già divenuto Car- 

dinaie, volle particolarmente avere. 

Ferdinando fu fempte egualmente corrif» 
fc. pendente a quelli; uffizj di un tanto , e 

£ taie.fuo genero , ed in quali tutti quegl’ 

"l impegni prefi da Mattia , e che follener fi 

$ potevano dalla fua Corona , entrar volle 

i lempre con gialla gratitudine ancor egli , 

li .£ perciò in que’ di fi vide il nollro Fer> 

j ». • > di- 
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binando intrigato ancor molto nelle cofe 
Turchefche , e quella Reggia affai foveme 
dagli Ambafciatori della Porta frequentata • 
In lemma i matrimoni di Eleonora , e di 
Beatrice , e tutto il corfo delle cofe fegui- 
te in tempo della lor durata , coftituifcono 
quel folo tratto della noftra Storia Aragonefe, 
dove fi vede regnare Tempre la buona fe- 
de , 1’ amicizia , ed una emulazione di 
fcambievoli officj di benevolenza , e di af- 
fetto : e pure quelle cofe avean finora co- 
flituito quell’ articola della Storia nolfra 
di quella età , il quale dai nollti Storici 
(i foffe più trafeuratp. 

Quale altro amore poi il Re Mattia a- 
veffe moflrato colla Cognata Eleonora y e 
colla fua cafa , e co’ fuoi Vaffalli , neppur 
leggiermente efprioaer fi potrebbe , fe in 
un taf impegno entrar fi voleffe \ 1 Ferra- 
refi allora avean 1’ Ungheria come una fe- 
conda lor patria ; ed il Re Mattia non fi 
faziava mai di onorargli ^ e diffinguergli . 
Ma il maggiore affetto di quello Principe 
inverfo della Sorella di fua Moglie fi feo- 
perfè , quando vedendo che già Eleonora 
avea molti tnafchi, fi determinò di dar fi- 
tuazione ad uno de’ fecondogeniti delia fua 
* Ca- 
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$ Cafa : 'ed elTendo mancato in giovanile età 

sii li Cardinale di, Aragona . Arcivefcovo di 

a StrigoDia , gli diè fubito.per fuceeflòre in 
:< quella , augura , e ricchiflima Chiefa, iq 
? cui •!’ Arcivefcovo era iq que’ di alla tefta 

k di un buon corpo di armati ,i Ippolito d’ 

Erte , quell’ Ippolito pominato di fopra , 
ii che poi fu Cardinale * ed ebbe la beret- 
:l ta Cardinalizia , (landò in Ungheria, man- 
l datagli da Aleffandro VI. quando contem- 
,j poraneamente un altra firn il beretta Io ftef- 
ofc o Papa inviò a Cafirairo figlio dei Re di* 
s Polonia. Ippolito d’ Effe non avea allora 
piu che anni nove 4 onde da’ Genitori fen- 
ili za di valenti Precettori , ed Àij , e di 
I gran feguito di uomini fceltilfimi , ed e- 
tu minentiflìmi , giuftamente non fi volle, man- 
ii dare in Ungheria : e Mattia tutti quelli 
s accolfe , tutti onorò, e s’impegnò, che a- 
i velfe colà il degno giovanetto continuato i 
1 fuoi ftudj; e fi. fofle in quella maniera ,i- 
, ftituito nelle lettere , e nel governo , che 
j poi mollrò con uniyerfale applaufo di pof- 
jj federe , venuto .a far pel Mondo quella 
0 gran figura , che fece . Dimodoché quello 
( illuftre foggetto dee 1 ’ Italia , e la Cafa 
j d’ Elle al matrimonio del Re Mattia col- 
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h Regina Beatrice . Se Ercole , ed Eleo- 
nora dalla parte loro ad un tanto affettuo- 
fo Fratello , e Cognato dovettero o dove- 
re corrifpondere , fi può bene argomentare. 

Ed ecco , che fi è veduto , ‘che idue 
matrimoni di Eleonora 5 , e di Beatrice di 
Aragona nella Storia noftra coftituifcono V 
epoca de veri matrimonj felici , • perchè 
produffero quegli effetti di fincera amicizia 
tra le affini famiglie , e tra i Popoli , ed 
i Reami di effe , per cui fi defiderano, ed 
a cui fono per loro natura diretti-. ì 

N * »fr ,.T * • 

* «y • . .... . 


CAPITOLO X. 


4’* 


JEleonora , ' c Beatrice 'di Aragona cofìitui- 
/cono nna grand* epoca nella Storia let- 
teraria del Regno di Napoli ì e del 
Regno di Ungheria . 

\ l r • 

« .•.t.'rf ; t • 

C He infino all’ etk di rotelle Principeffe 
non aveffe avuto ancora il fuo Sto- 
rico l’Ungheria , da cui le altre Nazioni 
aveffero potuto trarre le notizie della ferie 
de’ loro Regnanti y dell’ origine de’ loro 
^Popoli , delle Nazioni , che avevano, quel 
Re^no inondato , * cole tali di quella fat- 
ta: 
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ta ; par ., che non dovette far maraviglia^ 

* quando fi pone mente , che i Popoli Un- 

>w garici infino a quell’ eth la fola guerra a* 

* vean avuto in elfimazipne. Ma che il no- 
di flro Reame di Napoli , anche allora fi ve- 

! I dette tuttavia mancante del.fuo Storico j 

io onde un piano generale d’ Moria, non che 

:d gli Efleri , a’ quali i fatti di quello Rea- 
li me hanno fempre interetfato , ma i Natu- 

,'t rali (letti ne avelFero potuto ricavare ; è 

)t cofa , che reca Imprendi mento grandiflìmoi 

Quivi Federico U. Imperatore avea eret- 
ta una nobilifiìma Univerfìtà di Studj? 
Quivi Federico fletto , * Manfredi aveaii 
coltivato non poco le lettere , ! e fotta del* 
» lo fletto Federico i Cnnfiglieri più grandi 
► della Reggia-, e dell’ 1 Impero s’ .era vedu- 
to di edere uomini dottilfimi dì quella Na- 
zione % Quivi s’ era riverito fui Trono un 
•Re Roberto , talmenté dotto , e fapiente* 
è che era flato da tutti' chiamato un altro 
j Salomone . Quivi le flette due Giovanne 

t avean moflrato di rifpettare il merito della 
t letteratura . E quivi in fine fotto di Ah 

l fonfo I. parve , che fi aveflero voluto rac- 

t cogliere i letterati piò illultri dell’ Univér* 

j fo , e fotto del manto 3 ed aura di quel 

Prin- 
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Principe , come in un porto ficuro , rifu®* 
giarfi . Ora il confìderarfi , che con tutto 
ciò quivi ancora ne’ tempi di . Ferdinando 
I. mancava un Corpo d’ Iftoria Nazionale, 
• che neppur Ferdinando vi badava ; è 
cofa che ficuramente , come (i è detto , è 
di grandidima ammirazione . 

Era riferbata quella gloria ad Eleonora 
d’ Aragona , ed al fuo illuftre marito Ercole I. 
di .Ferrara; Nella Corte di Ferrara , Cor? 
te che già da Niccolò III. Padre di Erco? 
le , era il ricetto più onorato degli uomi- 
ni di lettere r > e che con tanto prò della 
letteratura il continuò adc edere aurora 
Tempre per 1’, avvenire ed fa Ferrara ftelfa, 
ed in Modena , dove pai tal cobi i iffi ma 
Corte fi trasferì , ed al cui.gufto dilicatil* 
,fimo dee lMtalia v P er Sciare tutti gli 
altri , i Sigonj , i Muratori ed i Tira- 
jbofchi ty che coftituifcono 1’ invidia giura- 
mento ideile ftraniere Nazioni vi ufava 
infra degli altri un Cavaliere .di Pelaro 
legale di profelfione, ma uno de gran let- 
tbrati di fa uè’ tempi chiamato Pandolfo 
Collennuccio . A quello grand’ uomo , e 
che avevi inche il raro pregio di dar fa- 
llito fuori i faai parti letterarj 9 il Duca 
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Ercole diede la commeffione di far la Sto- 
ria del noftro Regno , iubiio che col ma- 
trimonio da ! 1 lui conchiufo con Eleonora , 
fi credè impegnato ad edere informato de’ 
fatti di quello Stato, del cui Re la figliuo- 
la egli toglieva in ifpofa. Pandolfo Collen- 
nuccio colla fua vivacità , e preftezza , e 
perchè era uomo in ógni letteratura piena- 
mente verfato , foddisfece immediatamen- 
te al Duca Ercole . Diede fuori la noftra, 
Stosia, e ad Ercole fteflo la dedicò: e que- 
lla fu la prima nollra Storia generale det : 
Begno , e fu quella , che aprì il fenderò 
agli Storici pofteriori , i quali nel mentre- 
fi fiutarono con i lumi , che frattanto 
eran fopravvenuti , e con quegli altri , che 
potean avere effi , come Nazionali , di dar- 
ci altra Storia più accurata , e didima ; 
non ginnfero però mai a darcela nè più 
vivace , nè più libera , nè più fenfata . 
Coliennuccio nella dedica ad Ercole , volle 
appena dire, che Ercole gli avea dato un 
tale incarico, perchè avendo paflati i fuoi 
anni nel noftro Regno , era divenuto cu- 
riofo de’ fatti noftri . Ma fi sa , che il 
Collenuccio fu di un fare afpro , e borio*, 
fo, il che poi portò la fua rovina, perchè 

H rin- 
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rincrefcendogli , che la Tua patria Pefaro 
ubbidiife ad Alelfandro Sforza Fratello di 
Francefco Duca di Milano , il quale Du- 
ca Francefco aveva negli anni precedenti 
comprata quella Citta , per dar appunto 
ccn ella una onorata liquazione al mento- 
vato fuo Fratello ; contro di. Alelfandro il 
Collenuccio fconfigliatamente tramò ; ed 
Alelfandro , che per li., letterari non avea 
molta divozione , fen^a molte cerimonie 
premettere , il fece impiccare : e perciò 
nelle edizioni latine di quella opera, il po- 
vero autore fi vede dipinto col capellro al- 
la gola . Quindi ben s’ intende , perchè il. 
Collenucciò la vera cagione , che mofle 
Ercole a far fare a lu : la Storia del Regno, 
di Napoli , volle occultare Credeva egli 
far comparire in qualche modo debole , ed 
effeminato il fuo Etcole , al cui nome pa- 
rsagli , che tal carattere principalmente di- 
diceffe ( tanto più che in que’ di per la 
fama , che aveaiì quello Principe acqui Ha- 
ta , il fuo nome di Ercole appretto di pa- 
recchi fi tenea per foprannome, che il fuo 
valore gli avelie fatto riportare ; dimodo- 
ché il celebre Roberto Sanfeverino Conte 
di Cajazzo , nel dover dare una battaglia 

I alla 
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: ’ c alla gente ili" Ercole , principalmente ! fi ere 
C1 dè obbligato a dover dai Tuoi fondaci toglier 
k quel timore , che Hai folo nome del Duce 
®> nemico eili' ritraevano j fé per la Moglie' 
3tc avelie fatto conofcere, che in tal’ impegno 
w ftìffe quell’ eroe entrato ; quafichq tutto-' 

1 ciò che in onore della Moglie ridondi, non 
a torn’ ben anche in Moria -dei Marito. Ai- 

2 tri menti farebbe verifimile , che in Ercole ; 

• , * < ^ 

® avelie potuto' entrare mai un tal penfi.ro , 
di'. quando dopo d’ aver egli palfati i fuói and 
» ni nella Corte di Alfonfó , per elferlì poi* 
il rivoltato contro di Ferdinando Tuo Figluo- 
: i lo , quelle contrade noftre effer piuttodo : 
* gli dovevano di amara ricordanza f Oltre 
p a ‘ciò non ebbe altresì lo fleffo Ercole a J 
p fare molto in altri Stati d’ Italia maifima- 
{ mente in Venezia . Non profferì egli il- 
jj celebre laudo in quella Città" su gli affari* 
4 di Pi a ; e non- fu intrigato anche nelle 
il cofe pofleriori , che colà , ed altrove fuc* 
là cedettero ? Or perchè per Venezia almeno 
p non gli venne' lo fleffo pendere y quando 
[« Venezia anche infino allora non avea avu- 
J> io ancora il fuo Storico ? Dunque è cftia- 
t riffimo che la fo lecitudine , eh’ entrò nel 
lii fuo animo di aver la Storia del Reame dì 

H 2 , Na- 
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Napoli , e di leggerla , vi entrò appunto, 
quando lì aftìcurò di dover avere per com- 
pagna una Principefìa nata nel nollro fuo- 
lo , e della nol’tra Cala Reale . 

Ed ecco , che il matrimonio di Eleo- 
nora, di Aragona con Ercole Eltenfe , co- 
ftituifce quella, epoca fonora , e gloriola 
nella Storia letteraria del nollro Reame , 
che da quello ritraile la Nazione nollra il 
Tuo corpo d’ Iftoria generale , Storia ap- 
plauditiirima , in latino fubito tralportata , 
e per la principale Tempre avuta , è quali * 
per T originale , ad onta degli sforzi fattili 
in contrario dagli Storni polteriori . 

Ma in quello articolo itelfo 1’ Ungheria $ 
dee al matrimonio del Tuo Re Mattia con 
Beatrice , beneficio di gran lunga maggio- ? 
re : perciocché Antonio Bonfinio , che per 
quella occafione a Icriver la Storia di Un- 
gheria venne adoperato , della quale pià 
volte abbiam già finora fatto ufo , diede 
fuori un altro corpo d’ Iftoria * cosi nobi- 
le , cosi grave -, cosi profonda , e co.i 
compiuta , che 1’ Ungheria fola da quell* 
ora in . poi , cominciò a gloriarfi d’avere il 
migliore Storico, ed il piu nobile fopra di • 
tutte le altre Nazioni, che mancata la po* 

ten-; 
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tenza Romana , fi cominciarono a fentire; 
e la Boemia Tua vicina , che poco prima 
parea (l’averla i acquetta parte fuperata, per 
aver avuta la fua Storia dalla penna del 
grande Enea Silvio Piccolomini il quale 
da Papa metteva poi fovente innanzi agli 
occhi de’ Signori Boemi tal Tuo didinto fer- 
■vigio da lui predato alla lor Nazione , do- 
po del Bonfinio venne a redarle di gran 
lunga indietro . 

■ Antonio Bonfinio era di Alcoli nella Mar- 
ca d’Ancona, ed era in fama di gran let- 
teratura ^minimamente in belle lettere': ma 
in Italia rion : ancora confeguito aveva ùnà‘ 
ftabile , e decorofa lituazione . Verfo iF 

< ' i T 

1483. tratto dalla fama del Re Mkttrar 
di Ungheria , come di un Principe , chè* 
nel culto Tuo domedico voleva in tutto e 
per tutto emulare Alfonfo ì. di Aragona V 
e perciò vedeva bene gli uomini di lettè*' 
re ; fi rifolvette d’ avventurare la fua for- : 
ttina col prefentarfi ad un tal magnanimo jj* 
e rinomato Sovrano . Per far fubito inten-' 
dere qual genere di mercatanzia egli fpac- 
oialfe , fi forni di libri da lui o compodi, 
o dal Greco tradotti , e con quèda luppel- 
lettile fi portò in Ungheria , e fi pre Tentò 
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ai Re , che flava a buon termirre della Tua 
feconda fpedi zinne A adriaca t E perchè il 
Bonfinio era fla r o ben informato , che pref* 
fo del Re la bella, e virtuosi Regina Bea- 
trice molto prevalere; tra i libri comporti 
avea avuto il fenno di apparecchiarne uno, 
che fpecialmcnte il fuo rrtpetto inverio di 
Beat r ice manifeftava , ed in cui le virtù 
di lei rtavano nudamente defcntte. fi Re 
Mattia non credè di dovergli predar fede 
a primo abbordo , perciocché avea per efpe- 
rienza , che molti con quella divifa ,^e 
fejDza folida letteratura , per far fortuna , 
fi erano aliai fovente , per forprenderlo , 
con famigliami apparati , a lui prefentati , 
E paleotto Marzio a quello propofito ci 
narra la vivaciflima burla, che il Re Mat- 
tia fece al Padre Gatta Domenicano Sici- 
liano, che fi era prefentato nella Reggia , 
millantandoli , che gli farebbe badato 1’ a- 
nimo nella prefenza del Re dir rifolvere 
qualunque artrufo nodo Teologico : e dice 
Galeotto Marzio , che il Re comprenden- 
do, che il valore di cotedo Religiofo con- 
filler doveva nelle fole cofe Scolaftiche , 
che allora correvano ,, fi determinò d’ im» 
brogliarlo , e confonderlo con interrogarlo 
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in su di dubbj Scritturali ; e che cosi gli 
riufc'i di fare, dopo di averlo tenuto corte- 
femente a pranzo , e di averlo fatto ben 
bene mangiare , e bere . Il qual fatto po- 
trebbe far dire , che non fu 11 primo il 
Cardinal Gaetani a vederfi in fiffatti imba- 
razzi in Germania , perchè il Padre Gatta, 
Teologo dello fteffo, per altro fapientillìmo 
Illituto, aveva gi'a fotferta poco più di cin- 
quanta anni prima la ftelfa mortificazione 
nella Corte di Ungheria i e da quel Re 
medefimo era flato fcornato . Mattia dun- 
que volle fare fperi mento del valore del 
Bonfinio » Sei fece vettire in Vienna , 
ed in prefenza della Moglie , e de’ Gran- 
di del Regno , tra i quali eranvi' uo- 
mini dottiifimi , fpecialmente nella fua 
gran Prelatura, il volle fentir ragionare: e 
dal difcorfo , e dalle opere ' comprendendo 
fubito qual doveva effere il Bonfinio ; net 
mentre quegli per avventura di un fempli- 
ce regalo fi farebbe eoutentato , • e di tor- 
narfene a cafa ; il Re Mattia il volle ri- 
tener ficco ^ e con un ricco falario affolda- - 
re, dandogli il carico di feguitar femprela 
Corte in pace , ed in guerra , e di tener 
divertita Beatrice in efercitazioni letterarie . 

H 4 Oh 
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Oh quanto dee T Ungheria, e dee ia let- 
teratura tutta a, quella magnanimità del Re 
Mattia , al fuo matrimonio colla noflra Bea- 
trice , ed all’ affetto prefo per la raedefi- 
ma J Quello follo , di cui aggravò egli il 
fuo erario , per metter vicino alla Moglie 
un tale uomo, che in alcune ore 1’, avelie 
diflratta, ed erudita , fece avere all’ Unghe- 
ria il gran pregio di aver ella la più nobi- 
le , e compiuta Sitoria tra tutte le novelle 
Monarchie , e fece fapere ai letterati delle 
altre Nazioni , con qual gravità , con qual > 
grandezza , e con qual libertà fi dovelfe - 
f.river la Storia : perciocché Bonfinio refla- 
to colà , e uutricato abbondantemente dal 
Re, fi : vide in iflato di darli tutto alle let- 
tere , e concepire il difegno di dar fuori la 
fua Storia Ungarica,! cui primi libri pub- 
blicò poi fotto il SucceiTore di Mattia , il 
Re Uladislao ; acciocché , vedendo la pofle- 
rità , che al Re niente bene affetto a Mat- 
tia, ed alla fua Moglie Beatrice , l’opera 
fi dirizzava ; non avelie potuto mai dubita- 
re di quanto in lode di Mattia, e di Bea- 
trice nella Storia fcritto fi ritrovava. 

Di , tutti i tefori fparfi da Mattia in tut- ; 
te le fue gqer;e , in cui fu .occupato: 1’ in- , 

■ • ♦ ■ • te* 


Digitized by Google 



-#?( Iii )X- 

tero rempo del fuo regnare : dì tutte Io 
fortune erogate ne’ fuoi nobililfimi edifici > 
e in quelle fabbriche ftupende , che egli , 
volendo fuperare i Romani, in Buda , ed 
altrove colìrulfe ! di tutti i denari impie- 
gati per ergere la celebre Biblioteca Buden- 
fe , e per tenere continuamente gran copia 
di Valentiflimi foggetti a trafcrivere inde- 
fefla mente , e ad adornare con fregi , e mi- 
niature , e con coverture fcialofiffirae, i co- 
dici antichi ; e di ogni altro , eh’ egli con- 
fumò per fortificar piazze , formar caftelli* 
e cofe tali infinite di quella fatta:. di tutto 
quello, dopo 70. anai in circa, per le no- 
vità , che colli fopravvennero , quafi nulla 
rellò in quei nobilimmo Regno.- ma quel- 
lo , che unicamente rellò delle opere del 1 
Re Mattia , fu la Storia di Bonfinio , e 
quella Storia reiteri» infimo a tanto , che ì< 
Popoli avranno le Storie in ellimazione, e 
non in Ungheria folamente . ma nell’ inte- 
ra Repubblica delle lettere . < 

L’ epoca dunque de’ matrimonj di Eleo, 
nora , e di Beatrice , è quell’ epoca fortu. 
natilfima , donde i due Regni di Napoli , 
e d’ Ungheria poterono vedere i loro interi 
corpi d' llloria patria , di cui infino allora 
•erano Itati di fenza. Se 
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; Se di Beatrice in quefto luogo fi vele (Te 
dire anche quello, eh’ ella operò, e di lei 
fegui, divenuta poi Vedova per la premo- 
rienza del fuo Beale Conforte, c’impegne- 
remmo di rifehiarare molte cofe , che con 
«gualche confufioue fi ritrovano dette . Ma 
i fatti di Beatrice, dopo che fi fciolfe il fuo 
conforzio col fuo caro Re Mattia, non fo- 
no della uoftra applicazione in quello pre- 
fente tumultuario lavoro. Ella aveva dovu- 
to comparire Aerile per la ragioue detta di 
fopra , clie lo Scettro Ungarico dovea paf- 
fare agli Auttriaci ; e per la fletta ragione, 
non ottante la fua potenza , la fua ricchez- 
za , e il rifpetto , che avea per lei tuttala 
Nazione. tUnghcra , non dovè avverarfi , che 
il Regno palliato fotte ’ nelle >< mani di quei 
Principe ,• che 1’ avelie in feconde nozze 
impalmata , come fi era prima da tutti 
creduto, che fegaire dovette : e parve che 
Mattimi liano figlio di Federico III. da oc- 
culta virtù fofpinto , avefle ciò prefenrito , 
quando non volle in niuna maniera avvi- 
lirli con Indagarla, che l’avrebbe tolta in 
ifpofa , come ella avrebbe defiderato per 
darli a fottenere il fuo partito nella dichia- 
razione dei fuccettore Sovrano d’ Ungheria: 

. : ; .. e di- . • 
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e dice l’Eutero, che Maffimiliano alle of- 
ferte generofe di Beatrice di dargli foccor- 
fo , nfpofe fubito con tal gravità , e genti- 
lezza infierite , che col trattarla di Madre , 
qual Vedova di un grande , e rinomato 
Sovrano , le fece capire , che doveva ad 
ogni altra cofa, che a matrimonio con luì 
penfare . Doveva il Regno Ungarico pafla- 
re negli Auffriaci, e ne Pronipoti di Fe- 
derico III. doveva venire . Si doveva ve- 
der premiata dall’ Altiflìmo la rettitudine 
moffrata da quel Principe nel confermare la 
vita , ed il Regno al Re pupillo Ladislao, 
ficcome poco innanzi lo Beffò Dio aveva 
fatta veder punita la malvagità del uoffro 
Lodovico il Moro Duca di Milano , che 
al fuo Nipote , di cui era ftato ancora ru- 
tore , avea fempre infidiato il Principato, 
e lo avea per infino attoscato per inva- 
derglielo. Perciò all’ indarno fi affaticò Bea-- 
trice per confervarfi nel poffeffo di quel 
Trono con un matrimonio col fucceffore 
Sovrano . Invano limili sforzi fece la no- 
ffra Cafa Reale di Napoli. Corfero invano 
di qu'i per Ambafciadori a tal uopo i no- 
Bri Carafefchi , ed altri noGri illuffri fog-r 
getti : e finalmente anche invano la Beffa 

Cor- 
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Corte di Roma a ciò fi moftrò tal volta , 
febben freddamente ^applicata . Beatrice do- 
vea sloggiare da quel Regno : doveva ivi 
reftare un Re , che dovendo maritare una 
figlia coll’ Arciduca Ferdinando d’ Auftria , 
dovea poi prettamente quella novella Prin- 
cipeffa fuccedere dopo della morte del Pa- 
dre , al Fratello; e cosi dare l’ultimo fug- 
gello a’ legittimi titoli della Cafa d’ Auftria, 
e toglier per Tempre ogni dubbio delle Tue 
ragioni su di quel .nobiliflimo Regno . Bea- 
trice , Donna di ' talento , e di fpirito , 
quando della forza fuperiore s avvide , a 
cui refiftere non fi può , non pensò più ad 
altro, che a tornare alla cafa paterna , ed 
a vivere con quella decenza , e Criftiana 
condotta , che ad una Vedova di un tanto 
Re fi conveniva . Gli Ungari , da Regina 
trattandola, le fece ripigliare il fuolo Itali- 
co e da Regina alrres'i le Corti Italiche 
la onorarono ; ed infra di effe con 1’ ufata 
magnanimità , e fplendidezza fi diftinfero i 
compitiffimi Veneziani. Ma qui nel nottro 
Reame, fopraggiunti gli altri noti travagli 
della Cafa A ragonefe, dovette in Ifchia al- 
la fine ella ricoverarfi , dove da quel fuo 
nipote Ippolito d’ Ette , eh' ella cotanto 

avea 
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avea ingrandito , ed onorato in Ungheria , 
venne affittita, ed onorata, affienandole la 
ricca rendita dell’ Arcivefcovato di Capua , 
eh’ egli nel noftro Regno godeva . 



Que- 
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Q Uefh fono i fatti che abbiamo potuto 
, raccogliere su de’ matrimoni di Eleo- 
nora di Aragona col Duca di Fetra- 
ra Ercole I. e ^i Beatrice Tua Sorella col 
Ke di Ungheria Mattia Corvino , quando 
coll occafione di vedere dal nollro Augu- 
didimo Regnante Sovrano maritate contem- 
poraneamente due Figliuole , una per re- 
gnare da ora in Italia ; ed un’ altra col 
Principe , che tra i Tuoi vaftiffìmi Stati , 
a cui è chiamato , dopo che gli avrà per 
lunga lerie di anni , come fperiamo , con- 
tinuato a beatificare T Ausufto Tuo invito 
Genitore , l’attuale gloriofillimo Irnperado- 
re de' Romani , annovera anche 1’ Ungheria * 
ci fi eran prefentati nella mente , e ci (ì 
erano rifvegliati , e ravvivati . E perchè 
dalle cofe dette abbiam potuto comprende- 
re , che i due matrimoni del Ferdinando 
nollro Aragonefe in tutte le fue parti furo- 
no fortunat:(limi , e feliciflìmi fuorché do- 
ve all’ Augutlillima Cafa di Aufiiia^ fem- 
pre cariflìtna ali’ Altilfimo, avrebber potu- 
to elfer di detrimento : dobbiamo col Di- 
vino ajuto augurarci, che quelli noltri pre- 
fenti di Ferdinando nollro IV. Regnante , 
che Iddio fempre più profperi , efalti , e 
•- V» fe- 
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